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•IN NAPOLI MDCCLX 
JPer Vincenzo Mazzola- Vocola-' 
fthenxff de Superiori. 



Si fcripfi quod non de cult, non tam nos 
loejit , quam fc ipfum ; magi# namque 
ita jcribendo fuam prodidit levitatem y 
, quam nojhum reprehendit errorem : Et 
ut liquido fatis adparet , in exiguo , quod 
prcefumpfit , opus e rat Jìilo , & animo 
maturiori . Cerini enim fit vobis ho- 
minem , 4icet in brevi pagina , aut non 
JcripfiJfe , quod Jenfit , aut non fenìjje 
quod debuit. 

D. Bernard jEpifl. 23$. 
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ECCELLENZA 




H «a#® feto mai fempre (olito 
§ yfS ? ftiie di ognuno , ohe 
na lcritto per cedere . al 
torchio delle (lampe alcun’ opera 
ftia j o picciòla - ? © grande che 
fiata fofle > di penfar prima feria- 
inente alla fcelta di gran Perfo- 
naggio , perchè da quello venifle 
avvalorata > e difefa ; e l’onorata 
-**-•*- a 2 . no? 


nome di un Grande metterle fa 
la fronte , affinchè comparile alla 
luce via più adorna e fregiata • 
Aneli’ io y Eccellentiffimo Signo- 
re , fono flato dal mio zelo {li- 
molato a fcrivere in difefa delle 
facre e religiofe Divozioni alla 
Vergine noftra Donna , e gran 
Protettrice , ed a’ Santi noftri 
^Tutelari contro alle affettate e 
troppo ftiracchiate proporzioni 
di chi ha voluto , non fo il per- 
chè v a quelle contraddire. Quindi 
bo ftimato ritrovare il mio va- 
levole Protettore fcrivendo fotto 
di un Cielo , ed in una Città , 
di cui ha F E. V. F antica rino- 
mata Signoria , ed in un Chio* 
ilro , che da tanti benefizj della 
fua nobiliffima Cafa egli è ri*» 
Solmo * e efee oltracciò gode 4 
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gran pregio di edere al di lei pa* 
trocinio totalmente dedicato . Ho 
voluto ben io fin dal principio 
per mia protezione , e foftegno 
T E. V. prefcegliere al di cui 
Crifiiano Zelo , ed alla cui rara 
benignità rifoluto mi fono dedi- 
care quella qualunque -fìa fcia- 
pita e rozza fcrittura . Ho fcor- 
to , è vero , in faccia al Mon- 
do tutti impreffi gli onorati e 
- glo riolì Stemmi dell’ inclita fua 
Famiglia , le memorande infegne 
militari ? le Mitre 7 le Porpore , le 
Sedi Pontificie , i V iceregnati y ì 
Grandi y gli Ordini Cavallerefchi, 
e tutte le fublimi cariche degli 
eccelli fuoi Antenati ; ma non 
ho fpirito di te fierne i meritati 
elogj > nel dubbio di offendere la 
yifaputa moderazione del fuo fpi- 

a 3 ri- 
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rito \ e la tanto lodevole umiltà 
del fuo bel cuore é Ancorché lian 
quelli teftimonj veraci di quel 
fangue nobile ed illibato , che 
/corre nelle f Tue vene puf noni 
già quelli 5 ma il fuo religio— 
fo ed intatto Candore la fua 
innocente e divota condotta , e 
foprattutto la fua ben rara Pietà 
precifamente mi harì modo a de- 
dicarle quell’ Operetta * Non le 
/piaccia intanto ^ che io da facre 
lane veftito renda fede! teflimo- 
jiianza delle fue sì nobili pre- 
rogative a Chi non ancora per 
avventura ha avuta la forte di 
ben conoscere la fua venerata: 
perfona » Quelle doti di mafchià 
•Virth mi fan fi cu ro , che V, E.* 
e le fue rilpettabilillìme Madre y e 
Conforte cotanto pie ed efemplarr 

fa- 
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faran per difendere collantemente 
il mio libro , che altra mira non 
ha , fe non fe la difefa delle di- 
vozioni di noftra Signora , e de* 
Santi approvate già in ogni tem- 
po , e commendate da’ Padri , da’ 
Dottori , e da quanti mai flati 
fono a feder da Pontefici , tra 
quali già fu quel Gloriofo e 
Grande Innocenzo XII. Pignatelli, 
Colà nel Vaticano. Quello adun- 
que qualfìafi parto del mio roz- 
zo talento intendo a V. E. de- 
dicare j da cui garentito andrà 
fuperbo ad isfidar le contraddi- 
zioni di Chi lungi dal fodo cri- 
ftiano penfare attenta (Te ripren- 
der la mia penna. Condoni di gra- 
zia, Eccellentiflìmo Signore , F ar- 
dimento , che ho di prefentarle 
utf Opera troppo fcarfa di me- 
a 4 ri- • 
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rito 5 e intanto gradirà Ella con 
animo generofo la fcarfezza del 
mio dono ^ mentre io tutto pie- 
no di venerazione , e di oflequio 
mi do la gloria di vantarmi Tem- 
pre 

Di V. E. 

Montelione 7. Agofto 1775* 



/ 


Umilijs. Offeq. ed Obblig. Servid. 
Gip: Idelfonfo Cardoni Minimo . 
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L* AUTORE' 

A CHI LEGGE. 


S I maraviglierà forfè taluno , che io 
mi Jìa pojìo nell impegno di produrre 
ferie riflejjìoni fui novello Progetto del 
buon ufo delle Litanie , e delle altre pre- 
ghiere , dato non ha guari alla luce dall 
Abate D. Leoluca Rolli : quafì che abbia vo- 
luto dar pefo , e dòte alcuna ad un Operai 
la quale oltre al manifefìar , che fa ella 
da per fe fteffa non aver altro in fe , 
che un confufo ammaramento di cofe , e 
quefle inconfideratamehte meffe in ifcritto, e 
propojle , fu già bafìevolmente dìf approvata 
dal comune confentimento de' favj , e de buo- 
ni ; anzi come alla divozione pregiudicativa 
maledetta da tutti . Il confeffo ancor io f che 
perciò i come appunto han fatto gli altri , 
avrei dovuto non curarla . Ma poiché fa 
d’uopo , che ubi patuerunt judicia non 
faventia pietatem , & ora turgida laxata 
funt , quibus titubanza fratrum corda in 

fpiritu devotionis ferantur ignis 

lucentior pietatis ante omnes accenda- 
vi tur 
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* tur (i) 4 . E che perciò fi metta in chiaro 
una volta rimpetto alla falfità della cri- 
tica la Verità della ragione i e là fine e- 
rità de giudizj ,• onde così lo fcandalofo 
tomor fi acquieti prodotto nell animo di 
tutti dalla lettura di quello , e 7 cuor 
de' fedeli in sì dili cale cofie ornai turba- 
to fi rafifiereni colla ficurezza del vero ; 
credere dovrei ragionevole il meditato di- 
fiegno . Oltreché Vedreni forfè avvertito 
una volta il noflro Abate , fioche per V av- 
venire fi trattenga un pd più dì trafori - 
Vere le carte di qoefio i e di quello , e 
di Jiorcere con vizio fatti fuoi gli altrui 
penf amenti; e quindi della pazienza nofira 
abufandofii inquietarci fpefifió colle fiue no- 
velle ritorme che per Verità , fé fi otte - 
nefie i non farebbe picciol frutto della mia 
fatica , • 

Quello nondimeno , di che per mia 
giufia difcolpa voglio prevenuto il Lettore 9 
' fi è , che non fi afpetti di vedere in que-> 
file mie rifilefifioni un efatta dìfiamìua del 
Progetto ; conciofijiacchè a dar* qui breve - 
Vemente una generale ideà di quello i nul- 
la 


li*. 


(i) Theodor. in compendia bar et. fatui ar un» 
■ 3 * M 
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la eft in co rerum confequentia , le al* 
te'rum non pendet ex altero ; quicquid 
adfumitur i nec finis* fuperionim nec 
initium fequentiunl eft (i) t Si Varie, e 
moltijjìme elle fono ^ e in sì gran parte 
inutili , e niente al propofitO confacenti le 
cofe i che Seppe colà dentro i come piu su 
ho detto , ajj'aftellare il nofiro Abate . Egli 
per verità t ut t y altro i e cofa veramente 
buona e da portargli onore i credeva do- 
vergli lifeire di mano i Sol pretendeva in 
fatti (perfuafo i direi, da interno privato 
Spirito , che dejlinato lo aveffe il Cielo 
per ijlruirci ) fol pretendeva toglier via 
gli errori , i quali per rapportò alle pre- 
ghiere veggonfi praticati dal Crijìianefimo: 
injinuarè qual ejfet debba lo fpirito Vera- 
ce di Religione da niunó conofciiitó fino- 
ra ; e purgare principalmente le Litanie 
della Vergine dette Lùretdne dà certi 
itomi nulla lignificanti e ridicoli i e che 
intanto con graffo abbaglio dalla intera 
Società de’Fedeli tuttavia fi praticano , e 
tnuflrar di più , che quelle canta fi non 
debbano in tempo dell' ESpofiziond del 
S antifimo Sagramento ; e così dar qual « 

che 


(i y Eier. ad Paulinum Ep. 14. Scltft. Hb. a. 
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che rlpdro alla santa liturgia della Chie- 
fi* che Jla cadendo : Sarà vero. Ma am- 
phora ccepit inftiti^ , currente rota cur 
urceus*exit ? (i) Vedefi perciò nel pro- 
getto , ed oh che fi vede ! Differt azioni 
di critica , Riforme del Crifiìanefimo , 
nuove formole di Preghiere , Padri fenza 
criterio , Dottori , eh' errano , Miracoli 
pofii in ridicolo , Sibille chiamate in giu- 
dizio ; più , più ancora , Orazioni funebri 
degli Uomini llluftri ..... Materie poi 
fra loro fconneffe , e legate fai tanto a 
forza col titolo del buon ufo delle Litanie , 
e delle altre preghiere. Coficchè Con quel 
titolo in mano , quafi con ottenuto diploma 
di gir vagando per qualunque materia , 
vedefi il nofiro Abate or farfi dalla Cat- 
tedra a difciorre quefiioni di antichità , 
or su del pergamo a sgridar peccatori , 
quando dirozzar ignoranti da Catechifia , 
talora cantar poefie , e qual Riformatore 
di abufi abolir confuetudini , e qual Par- 
roco ancora ricordare /’ Anima a' moribon- 
di . La Scena ora fi. finge in Chiefa , e 
rimbrotta Pretacci ; ora nel Chiofiro , e 
guai a quei Fratacci con cui fi abbatte + 

ed • 

» ni ' 1 11 ^ 

( l) Horat. in arte . , 


« / 
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ed or nel Mufeo . Da più di cento muta- 
zioni f vuole la commedia abbellita , e da, 
dimofiranze sì varie e graziofe baffi a for- 
mar r idea del grand' Uomo . Del refio 
benedetto Jìa egli : omnibus omnia . Ma 
va intanto , e ti affatica a rivangar per 
tutto sì fatte cofe ! I punti dunque più ' 
neceffarj , e più gravi , e quejli per varj 

lenfato ai efporre. Per « 

, e viva felice , 





I N D I C E 

jDe‘ Capitoli delle Rifieflìoni fwl • 
povello Progetto. " 7 ' A 


CAP, l 



XJal Jia il pregio de! novella 
' progetto fi deduce dalle prp^ 
*" pofizioni , e Sentimenti , che 
Sparge ìli effo T Autore pag. i 

CAP. IL Cofa importa lo Spirito della Chiefa ; 
e Se a quello ragionevolmente ricorra, 
V Autor del Progetto', 17 

m — ttt ri /* » * i : 1 « « y — y — 


CAP. IH. ESamina del punto principale del 
novello Progetto intorno le Litanie Lo- 
rdane . Si riflette primieramente T Ori - 
gine delle Rogazioni 9 S econ do S crive 
- V A utor del idrogetto , 30 

CAP. IV. Segue F eSamina del Punto 
principale. Si parla della miracolosa Tras* 
lazione della Santa Caja , che di porrà 
come vera ha tutte lo Scrupolo V Autor 
del P/pgetto , 42 

CAP. V. Segue lo JleJJo punto . Si addu- 
cono le ragioni più critiche della figu- 
rata locuzione delle Scritture : Si de- 
duce il pregio delle Litanie Lordane : 

e fi 
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. e fi mofira irragionevole la prete fa Ri- 

f ™*; / S S 

CAP.yl Si e fami nano altri /enti menti 
fleir /lutar del Progetto intorno allo fiejfo 
, L[ ta ™ e Lordane . ‘sf 

CAP. VII- EJ, amino, (lei fecondo punto del 
novello Progetto intorno V ufo dican- 
tarjì le Litanie Lordane in tempo dell* 

del SS -Jagramento. 

CAP* VIIL Si continua /’ e fantina dello 

' ^07 

CAP. IX. Per conferma delle riflejwni fui 
primo , e fecondo punto del novello Pro - 
getto , fi J piega qual è in fe flcfja la 
JLuretana Preghiera . 120 

CAP- X. Efamina di quanto fcrive V Au- 
t or del Progetto Ju l' Antifona Salve 
Regina • r ^ o c 

CAP. XL Si parla di altri titoli , e di 
alcune Fefie particolari di no (ir a Don- 
na >' e fi riflettono varie divozioni de* 
Crijìiani verfo la Medefima : che pure 
fi riprendono dall Autor del Proget- 
to • 149 

CAP. XIL Si riflettono i /entimemi fparfi 
a cafo dall Autor nel fuo Progetto , 
intorno ad alcuni miracoli della Vergi- 
le y e de Santi . Si premette quanto 

fin 
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Jia irragionevole la condotta del pref en- 
te Jecolo nel giudicare su di tali ma- 
terie . 171 

CAP. XHL Si parla de' Jimboli , 0 fegni 
di pietà , e divozione , come a dire 
Scapulari , Rofarj , Cingoli , Coregge , 
e cofe Jimili , che pur fi voglion trat- 
tate nel novello Progetto. 187 

CAP. XIV. Si notano i Canoni , 0 Pre- 
cetti della Critica , cui attender dove a 
nel dare a noi il Juo Progetto l' Au- 
tore y 197 




Qual fio. il pregio del novello Progetto 
fi deduce dalle Phopof 'ziorii e 
fentìmenti che Jfparge in - 
cjfo V Autore , ( ' 


nr... i?. 



E mai farà vero una volta , che 
l’Abate Rolli in quelle fue 
pagine , comechè brevi , e 
con ioverchia fiducia a noi 
propofte , quel che non con- 
veniva -osò fcrivere . c quei 


Pentimenti moftrò di avere , che aver non 
doveva , così che in exiguo quod prce/umiL 
fcripft q.uad non decuit , & non f enfiti , quod 
debuti, lenza che io mi affatichi punto, potrà 
ogni savio certamente conofcer da fe qual 
formarli idea , e quale debba effére il pre- 
gio del novello Progetto . Soltanto per- 
ciò alcune proporzioni dalle molte , che 
là dentro fi fpargono , io mi conten- 
1 - > A xo 


j 
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t© trafcegliere , e quelle primieramen- 
te onde tutt’ altro , che divozione , par 
che* infegni T opufcolo ; e anzi che pie- 
tà , e faviezza , licenza biafimevole più 
tofto moftrar voglia 1 ’* Autore . Impercioc- 
ché propofizioni fon quelle, che , per non 
dir altro , rendono vere in fe ftefie le 
beftemmie de' Novatori , fanno veri i di lo- 
ro fentimenti , accrefcono pefo alle di 
loro calunnie.,.,. e rinforzano finalmente 
gli argomenti medefimi , coi quali cercan 
que’ perfidi ' di oppugnare la noftra cre- 
denza , é divozione , e pietà . Adunque 
nella pag. 29. per innalzare il pregiò 
delle Litanie d’ Ognifiànti al di là di quel- 
le delle Loretane die’ egli : S’ invoca 
^ ivi la Vergine con quei pochi giuftif- 
„ fimi titoli , che convengono ^affinoli 
^ ella pregaffe per noi , e non s invoca 
„ la Rofa mifiica , 1 * Arca dell’ alleanza, 
4 ,.la Torre di David , la Torre d’ avo. 
„ rio, la Cafa d’ oro : (titoli , ne Te- 
glie, che non convengono ). Or fia ciò 
vero : avrem noi che dire al Ficenino , 
il quale nella fua Apola pag. 133. così ci 
rimprovera : S. Lugo. chiama Maria Ma- 
dre di Gesù , e voi la chiamate ( di noi 
Cattolici parla ) Stella del Mare , Porta, 



e Regina del Cielo , Arca di pace ? So- 
no antichi quelli nomi (i) ? E per al- 
tro , fe novelli il Picenino gli predica , 
nè mai tifati nell’ antica Chiefa ( ivi nell' 
Apolog. ) , inventati dal capriccio , c 
dalla ignoranza il noftro Abate gli vuo- 
le ( pag. 43, ) Nella pag. 31. parlando 
egli tuttavia della Loretana preghiera , che 
vuol riformata , per toglierli , dice , tan- 
ti titoli metaforici , e quaji ridicoli , non 
credo , che vi pojfa ejfer Uomo dotato 
di ragione , che non lo defidèri . Metafo- 
re dunque, e vocaboli datar ridere rifo- 
narono le bocche noftre fino ad oggi chia- 
mando Maria ? Che direm per tanto a 

A 2 Cal- 


( 1 ) E par da vero , che i titoli appunto, 
e gli encomj , che noi diamo alla SS. Vergine 
nelle Litanie Loretane, voglia unicamente ripren- 
dere il Picenino . Segue di fatti nel luogo ci- 
tato ad incolparci , perchè chiamiamo Maria 
%4rca di pace , Regina Madre di granfa , fpe- 
tanxa di miferi , rifugio de' Peccatori &c. Ripren- 
de però la malizia del Novatore 1* Em. Gòtti 
nella vera Chiefa Tom. 1 . cdp. p. §. 8. fer- 
vendo ciocché difpiace in quei titoli- al Pi- 
cenino effer folo , che noi riconofciamo la Gran 
Vergine noftra Avvocata , e mediatrice predo 
di Grillo , e che la invochiamo , e fperiamo per 
la di lei ùjterceflione ajuto in vita, e in morte. 



4 

Calvino , il quale Uh. 3. In flit. cap. 2. va 
gridando : rifum movent , & Mcthaphoram 
fonant , Mariam ìnvocantes Pàpijhr ? Se- 
gue . r Abate lo ftefTo argomento , e 
nella pag. 63. fcrive „ elfer.di bene to- 
glier dalle Litanie della Madonna que’ 

, titoli , che non efprimono cos' alcuna 
’’ di pregio , perchè la Santa Chiefa ha 
” Tempre a cuore 1 ’ edificazione , e non 
„ il ludibrio , nè ila alla turba ignoran- 
„ te , ed alla unione de’ parteggiani di 
„ far comparire verità ciò , che in fe è 
„ chiacchiera . Niente adunque di pre- 
gio hanno in fe i nomi , che diamò al- 
la Vergine nelle Litanie Loretane ; fon 
anzi un ludibrio , fono una chiacchiera ? 
Che i Novatori non parlino altrimenti, è 
certo . I detti loro per brevità non tra- 
ferivo ; leggali Picen. nell’ Apologia pag. 
133. 140. , 144^ Nella pagina in fine 
( farei lungo , fe tutte le sì fatte propofi- 
zioni , e fentimenti , che nel progetto fo- 
no fparfi , io voleffi rapportare ) nella 
pag. 41. fi legge : così per un cieco ri- 
„ fpetto , e poco ragionato fpefiò fi ve- 
„ de , che fi fofìengono con ifpirito qua- 
„ li di partito , certe cofe , che fenza 
„ fcandalo alcuno fi farebbero rimediate 
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„ riflettendo un poco alla purità^, ed al- 
„ la verità. Per efempio Ermanno Con- 
tratto Monaco nella Svèvia nel 1054. fe- 
ce la Salve Regina { 1) . E’ dunque que- 
fì’ Antifona , che già fin dal fecolo XIII. 
lì pratica divotamente da tutt’ i Fedeli, 
e inferita poi fi volle dalla pietà , e fa- 
vio difcernimento di chi poteva , nelle ore 
Canoniche , perchè negli ftabiliti tempi 
deli’ anno con fenlì di tenerezza fi recitaf- 
fe da’ Miniftri di Crifto , e che già fi- 
nalmente oggi da’ Pontefici , e da’ Santi 

A 3 Pre- 


(1) Forfè per aver campo di fcagliarfi con- 
tro ai Frati fcrifle 1 ’ Abate , che P Antifona- 
Salve Regina forte fiata comporta da Ermanno 1 
Contratto monaco di S. Benedetto nella Sve- 
via * La queftione però è tuttavia indccila . 
Durando Uh. io. cap. zz. Ration / e Mabillon 
Tom. io. annal. Benedici. pS 6 . 1 ’ attribuifcono 
a Pietro Compoftellano . Il Magri ne’ Vocaboli 
Ecclefiartici non determina ; dice folo , che le 
parole o clemens , 0 pia , 0 dulcis Virgo Maria 
furono aggiunte da S. Bernardo , lo che ancora 
fi vuole da Teofìlo Rainaudo Tom. 7. in dipty* 
cbis M arianis , c dal Cardinal Bona de Divina 
Pfalmod. cap. 16. j Da altri S. Bernardo fe ne 
vuole autore , ed altri in fine 1’ allignano al 
Vefcovo di Puy Aimero . Leggali Bert. brcviar. 
lifior. Ecclefiajl. fctcttl. XIII. Cap. VI. 



6 

Prelati fi commenda , è quell’ Antifona , 
io diceva , tale in fe fìelfa , che per cie- 
co rìfpetto , e poco ragionato fi ricevè , 
e con ifpirito , di partito fi pratica , e 
che fenza fcandalo farebbefi rimediata , 
fot che riflettuto per poco fi /offe alla pu- 
rità , ed alla verità ? Ciò foppofto vor- 
rei pur fapere dall’ Abate cola rifponder 
fi dovrebbe a Lutero, il quale, appunto 
perchè fi recita da noi alla Vergine que- 
fi’ Antifona , e con quella Madre di Mi- 
lèricordia , e fperanza noftra fi chiama, 
fmania , ci befiemmia , ci fcomunica , c 
grida , che Dio folo éft Pater mifericor - 
diarum ? Sì egli è vero , che le propo- 
fizioni , e le frali ancora , e i fentimenti 
del nollro Abate vere in certo modo di- 
moftran le ingiurie , e le calunnie , e 
veri eziandio gli argomenti, che al folito 
produce la gente perfida contro alla S.Chie- 
fa noflra .• 

Credo io bene non aver già voluto 
V Autore del Progetto adattare alle pro- 
pofizioni fue (comechè tutte de’ perfidi 
Novatori fian proprie ) lo fielfo fenfo , 
nè quello intendere , che intender foglio- 
no quei Perfidi . Egli anzi protellafi 
nella pag. 25. voler appunto tolte dalle 

no- 
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noftre preghiere certe metafore , accioc- 
ché i Nemici della noiìra Santa Religio- 
ne non ci vituperafl'ero . Il credo pure , 
gli faccio anzi buono per quella volta 
( per quella volta foltanto però ) non fa- 
re al cafo i principj della fana filofofia, 
che i vocaboli cioè , fecondo la forza , e 
T enfafi , con cui fi pronunciano , efpri- 
mer fogliono f animo di chi gli pronun- 
cia : efièndo argomenti degli umani af- 
fetti le difpofizioni , che nell’ ufo delle 
voci adattan gli Uomini . Ma doveva Egli, 
che far la volle da Riformatore , e pro- 
muovere la gloria di Gefucrifto , e '1 de- 
coro della Cattolica Chiefa ( pag. 36. ), 
dovea primachè a riformar fi applicaf- 
fe , avere avanti gli occhi , e leggere at - 
ternamente il fempre lodevole awertimen - 
to di S. Cirillo Alefiandrino : ipfos er.ro- 
res reprehendentibus locutione inimicorum 
utendum non efi , ne ipjis yideantur fa- 
vere ( 1 ) . Lo che ancora , come notò poi 
Teodoreto , fignificato aveva S. Paolo al 
fuo Timoteo , con quel devitans prof ama 
vocurn novitates (2) . A quefto sì atten- 

A 4 , de- 


(l) De retta in Chrijlum fide ad Regia. > 
(zj Thim . 
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derc a tutt' uomo doveva , e quetto fa- 
pere : che. non dobbiam noi porgere le 
armi in mano a’ nemici , e far si , che 
per confeflion di noi fteffi o lì approvaf- 
fero , o vero in certo modo fi dimoltrafi 
fero le di loro calunnie . 

Qual poi doyremo formare idea , e qua- 
le dovrà efière il pregio del famofo Pro- 
getto , veggendofi le ingiurie, e le calun- 
nie contro alla gente Ecckfiattica, delle 
quali va pieno . E’ vero che fallì Egli ve- 
dere nella pag. 6 . accefo di fanto zelo , 
e rifonante la tremenda -voce ; di Dio , 
fcritta nel cap. 3. di Naum Profèta : re- 
pelabo pudenda tua in facie tua , ed in 
oltre le fentenze de’ Fadii, e le Patire an- 
cora di un buon Poeta , con cui fi pro- 
tetta , che a chi non piace , gli rincari iljìt- 
ta . Ma chiamar poi gli Ecclefiaftici , i 
Preti , e i Frati con animo foverchiamen- 
te arrogante , e fupe^bo, Sacerdoti vili i 
Tanto vale in fe fìeflò il gloriofo titolo, 
che lor dona pag. 59, di Pretacci r e 
Fratacci , .chiamandoli mali , e fciocchi 
pag. 41.. Forfè pensò Egli di fondare, la 
fu a riforma fu 1 © rovine di quelli ? Ma 
dovea Papere , che caratter fu- quello dei 
Picenino di flabilir le fue dottrine , e la 

fua 


fua Apologia a coflo di mille improperj , 
che con ifpirito veramente di Novatore 
produffe contro ai PP. Segneri , e Paniga- 
rola, or di tavole , or di Menzogne di- 
fenditori chiamandogli . Poflìbile eh’ Egli 
Bibliotecario di Regia Libreria ( titolo , 
che fpelTo ci rintrona per farci pura ) 
•non ebbe mai per mano la vera Chiefa 
del Gotti ? Non Ielle nè pur una volta 
qualche opra di Bofiuet , che i caratte- 
ri de’ novelli Riformatori ci fcuopre ? Pof* 
libile non effervi flato mai chi gli avef- 
fe infegnato il commendabile avvertimen- 
to del celebre Cardinal di Vitriaco : Sa- 
cerdote quod ?nali Jìnt , vel indoóìi r ta- 
nlen in J'anàce poteftatis vencrationcm , 
non nifi impie injuriis afficicntur ? avver- 
timento per altro inculcato mai Tempre 
da* Padri più antichi , e da’ venerandi 
Condì) (i). Almeno il noflro Abate, fe 
le cofe , che la Storia delia Chiefa riguar- 
dano , non Teppe mai , faper dovea fen- 
za meno , ( come quegli , che intorno 
l’ origine della Legge .osò fcrivere ancora ) 
gli editti del Pretore ( 2 ) , e degl’ Impe- 

* ra^ , 

( 1 ) %/fpud sAub.Mir* in fu a Bibl. in Scbol. 

( 2 ) Lsg. 15 . ff, d* injuriis p & jamojti' 

iibellis 2 . & 25 ,- : > - 
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radori Valentino , e Valente su tal prò- 
polito (i) * Dalle ingiurie fi fa via alle 
calunnie , e nella fletta pagina 4. fcrive 
così .* cl difpetto della fuperjlizione è 
prudenza aver avanti gli occhi legefia. 
della novella Chiefa , dove la purità , e 
U f e triplicità Jenza fregi J t piccarono , e 
quando i partiti de Irati ( non de’ favj, 
buoni , e dotti , ma degli {ciocchi , e 
mali ) colle loro particolari divozioni non 
avevano fatto credere a femplicetti fede- 
li , che con quelle la vita , e la falute 
eterna ottener potranno ; per qual moti- 
vo fi vedon tanti e tanti , che Curios fi- 
mulant , & Bacchanalia vivunt . Può darli 
Uomo , che più mordacemente calunnj ? 
Non è oggi adunque la novella Chiefa 
sì pura , e sì femplice , come prima el- 
la era ? E sì grave danno intanto ca- 
gionato egli è da’ partiti de’ Frati ! Ma 
la Chiefa il fa 'pur quello ? e fapendolo 
gli feffre ? pofiìbile tanta indolenza , pot- 
abile negligenza sì grave in chi la reg- 
ge! Far adunque la Chiefa avvertita , e 
dettare i Pallori , che han di quella il 
governo , il noftro Abate pretefe ! Ma di- 
rti o~ 


(1) CW. Uè. IX. tit. 16. de pamoft* Libelli*. 
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moftrar però gli fa d’uopo chi fìan mai 
quei Frati , i quali colle particolari di- 
vozioni foltanto promettono a’ femplici 
fedeli la vita eterna , e chi fan mai co- 
loro, che ingannati da’ Frati Bacchanalìa 
vivunt .... 1 voftri fentimenti , Signor 
Abate, (è ben che interrompendo il mio 
dire a lui mi volga ) i voftri fentimen- 
ti fono appunto quei maledetti pretefti , 
a cui s’appigliano i Riformatori novelli, 
per difcreditare come capricciofi , e nuo- 
vi i nofìri riti , e per biafimare altresì , 
come invenzioni de’ Frati le noftre pre- 
ghiere . Direte , che il voftro zelo fen- 
ice lòlamente gli amatori delle divozione 
celle ? Vi rifpondo , che anche f Autore 
delle lettere Giudaiche lafciò fcritto non 
importargli punto di dover difpiaeere ai 
Monaci , e a’ fallì divoti (8) ; ma que- 
gli era un empio . 

Finalmente tutto il gran pregio del 
Progetto deducefi dalla poca venerazione » 
che ivi fi vede alle Bolle , e alle deter- 
minazioni de’ SS. Pontefici . Ma come 
ciò ? Egli 1’ Abate non poteva con mag- 
gior zelo 1’ ubbidienza alle Bolle de’ Pa- 

pi 

(i) Valfecb. lib. 
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pi inculcare in quella fua riforma * In 
fatti nella pag. 44. , nella quale fi dimo- 
ftra montato in collera contro a coloro , 
che malgrado la Bolla di Clemente Vili 
ofan praticar nelle Chiefe le Litanie An- 
tonine : Dov è , dice , la rivèrenza , 
f ofiequio , il rifpetto , /’ ubbidienza al- 
le Bolle Papali ? Perchè non fi e/egue • la 
difpofizione del Pontefice ? Con quai ter- 
mini fi dovrebbe cenfurare la condotta di 
quei , che non fi. curano degli ordini Pon- 
tifici ? K temeraria facrilega viziofa in - 
giufia mala . Ma perciò appunto deve- 
fi dire di lui quel , che da Orazio con- 
tro a qualcheduno de’ Fratacci Egli tra- 
forile : 

* Diruti , (edificai , mutai quadrata ro- 
tundis . 

** Sa ognuno intanto le Bolle emanate 
già da’ Pontefici fui punto dell’ Immaco- 
lata Concezione di Noftra Signora ; e fi 
fa però efierfi in virtù di quelle di già 
vietato , che in modo alcuno , e in qua- 
lunque atto pubblico fi richiami , e fi di- 
fenda , o fi tratti 1’ opinione contraria . 
La prima determinazione 1* abbiamo da 
Siftò IV , 1’ altra data nel 1570 è di 
Pio V. Paolo, V poi nel 1617 una più 

*■ am- 
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ampia Bolla emanò , nella quale confer- 
mando le due antecedenti , e dichiaran- 
do voler tolte affatto da’ Criftiani le diL 
fenlìoni , e i motivi di fcandalo fu la 
propofta materia , affolutamente difpofe , 
ut non audeant in publicis concionibus , 
lettionibus , conclujionibus , & aliis quibuf T 
cumque adì bus publicis ajferere , quod 
JBeatiJìma Virgo fuerit concepta cum pec- 
cato originali . Si aggiunge alle fuddette 
la Bolla di Gregorio XV emanata nel 
1622 , e la proibizione in modo più par- 
ticolare fu rinovata , ne de fententia con - 
traria ali quo modo agatur , feu trattetùr . 
Finalmente Aleffandro VII nella coftitu- 
zione jollicitudo omnium Ecclefiarum nell’ 
anno 1761 , dopo confermate le cofti- 
tuzioni de fuoi anteceffori , eftefe ancor 
le pene contro a cploro , qui piam Jen- 
tenfiam in dijputationem revocare , aut 
quoquo modo dirette , vel indirette trattar e 9 
vel contraria argumenta adferendo , & in- 
Joluta rei inque lido ì aut al iquovis excogita- 
bili modo auji fuerint . Leggali l’ Illuilrif- 
lìmo Torni in Adnotationibus , ove in- 
cori! ben anche nelle pene deduce , qui 
Jententiam exfcribunt indicantes Jettari ecm. 

Or che dice egli I’ Abate Rolli su que- 
llo 
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fto punto ? Ecco .... ; Ma egli vera- ! 
niente fcrivc fui punto dell’ Immacolata 
Concezione in quel fuo Progetto ? Che 
ha da far quello colla riforma delle Li- 
tanie Loretane ? Io tanto non so ; so bensì, 
che il gran punto egli tratta nelle pag. 
50.51. Anzi commenda ivi la Dottrina 
di S. Tommafo fu la quefìione propofta ; 
dice poi, che S. Tommafo medefimo in 
tante occafioni errò (1) : Si avventa in 
oltre contro un certo Domenicano del 
1277. .... In fomma io credo certo , 
che fe l’Abate noftro eruditismo aveflè 
avuto per le mani i Fatti di Bertoldo # 
o i racconti delle Fate, gli avrebbe cer- 
tamente infilzati nella fua riforma . Ecco 

dun- 


(i) Per altro San8orum quifque (eccettua-, 
ti gli autori de libri Canonici ) fpiritu human* 
locutuseft,& in eo , quod ad fidem fpeftare pofte# 
demonjl/atum ejl y aliquando erravit , dice 1’ Illu- 
fìriffimo Cano lib, 7. cap. 7. de Locif. Ma che 
bifogno vi era a dir quello ? Ella è anzi ini» 
modeflia cennar per nome i Padri eh errarono t 
fenza veruna neceffità j ntmo quantumvis erudì • 
lus , & fanttus non interdum allucinata . . . 
Eos tamen reverenti <f caufa propriis nominibus 
non appetì * , fcrivc Melchior Cano nel luogo 
citato . 
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dunque riguardo alla materia di cui trat- 
tiamo i di lui fentimenti . Dice che la 
Dottrina di S. Tommafo da lui ( fenza 
ragion veduta oppofta al miftero dell’ Im- 
macolata Concezione ) fia la dottrina 
de’ PP. de’fecoli anteriori a Scoto : rir 
corda, che febbene pia e divota fia fia- 
ta detta dal Concilio di Bafilea l’opinion 
di coloro , che 1* Immacolato Concepi- 
mento difendono , pure il Concilio di 
Oxford non volle , che fi celebraffe 
quefta fefta ; chiama in oltre Settarj i di* 
fenfori del miftero , e Settarj di partito 
pio ; Aggiunge , che guerra ne farebbe 
venuta per la fuperftizione ( i) di que’ Set- 


(i) Il noftro Abate in verità fembra , 
che non intenda cofa dinotar voglia Superfti- 
, v .ZÌone . rSuperJlitio ( dovea leggere S. Tomma- 
fo 21. p. pz. art. 5. , S. Tommafo dico , di 
cui gli errori fece già palefi nel gran Progetto ) 
fuperjìitio ejl vitium Religioni oppofitum , fecun - 
dum excejfum , quia exbibet cultura divinum vel 
cui non debet , vel modo , quo non debet . Po- 
llo ciò , venerando noi la gran Madre di Dio , 
e credendola nel primo iftante del fuo Concepi- 
mento Immacolata , le diam forfè quell’ adora- 
zione , che non le fi deve ? forfè che in modo, 
che non è decente 1 ’ adoriamo ? Del retto io 
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tarj medefimi ; E dice di più , che fuor 
di ragione i Settarj iì veiTano ; che pe- 
rò gli manda a leggere 1* Epiftole di Fer- 
dinando Valdefio. Contravvenne alle Eol- 
ie ? incorfe nelle pene ? Sei veda Egli.. 
Ma e come no ? Oltracciò fe pur toife 
vero , eh’ Egli volle foltanto metter . fui 
tapeto il gran dubbio , fenza far altro. 
Ei certamente fece come Filato , il quM-r 
le pofe in mezzo la queftione intorno la 
verità .• quid cft vcrìtas ? e poi partili? > 
Dal fin qua detto , qual fi a il pregio del 
novello progetto , potrà chiaramente de* 
duri? ♦ •?'* ' - •/ . • A -ci;| 





penfo , eh’ Egli fi avrà mandato a memoria 5 
vocabili di partito, e dì fuperflizjone ; e noi dob- 
biamo edere a forza fuperjli^iojì , e parteggiarti 
fol perchè Egli vuole così , Si può dare pii* 
beila ? 
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Cofa importa lo fpirito della Chìefa , e 
fe a quejìo ragionevolmente ricorra 
l’ Autor del Progetto , 

D Ovevàmo certamente maravigliarci , 
fe Egli r erudito Abate , fapendo 
bene e fière fiato tempre cofiume de’ Ri- 
formatori novelli ricordarci prima lo fpi- 
rito della Chiefa -, raccomandandone la 
{purità ^ e poi cafiàre * come niente alla 
purità di quello fpirito conformi -, quanti 
riti * e confuetudini » e tradizioni ancora, 
che fi prefiffero in capo (i) j non avelie 
altresì nel fuo novello progetto fatto lo 
ftefiò * Sì che tanto egli fece : lo fpiri- 
to della Chiefa a difpetto delia fuperfti- 
zione s’impegna a difendere ( pag. 4 ) 
quello vendica dagli abufi ( pag. 42. ) 
quello mette in chiaro , e commenda ( pag . 
59. ) ; e finalmente 1’ ignoranza di quel- 
lo nella razza degli Amatori delle divo - 

B zion- 


II- Il -| II. — — I. — 

( t ) Così riflettono Paitruchió nella Ster. 
Santa , Jacopo Benigno Bofluet nell’ avvert. a’ 
Proteft. , e 1* Autore delle converlaiioni ìetterar, 
fu la Religione Rivelata 
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zìoncelle addolorato compiange ( pag. 39. ) 
Anzi prefo da Tanto zelo , e inveito 
veramente d* una Tanta Apoftolica gene-*- 
rofirà ci don^ le belle Tperanze di voler- 
ci iftruire , e di manifeftarci in apprello 
qual fia dello Tpirito della ChieTa la ve- 
xace idea . Scrivendo però nella pag. 39. ; 
Altrove dimofireremo ( audite , atque to- 
gam componite , direbbe qui 1’ erudito 
Petavio , parendogli TorTe di udire qual- 
che riTonante aringa Eunomiana ) al- 
trove dimofireremo , in coltra opera da noi 
promejja , che per varie vicende non co- 
sì prefio ha potuto veder la luce , trat- 
tandoci di cofe troppo ferie e delicate , e 
ài metodo novello ( Te Tarà metodica , co- 
me il progetto , Tarà Tenza meno inzuc- 
cherata ), che fempre cerca accortezza a 
non romper V equilibrio delle Giurifdizio- 
ni ( fi Spiegherà TorTe coTa fia equilibrio , 
e l’opera Tarà Teologico— Fifica ) : Ivi 
dimofireremo cofa importa lo fpirito della. 
Santa Chiefa , quanta fia la veneranda fina, 
autorità , ed infallibilità , qualora fon con- 
gregati ì membri col capo , cioè ( la 
Tpiegazio'ne era necefiaria ) i Vefcovì , 
e 1 Padri col Primate univerfale . . . . 

quanta fia l'autorità del fola Santo Pontefice, 

- . . de ’ / 


Digitized by CooglC 



de Concìlj particolari , del confenfo dì più 
Padri ( cofe tutte nuove , nè toccate an- 
fora da alcun Teologo!). Ivi dimoftrere- 
mo docchè non tutti fapranno . E prolit 
per millantanov* anni ; e dicali pure : 
o felix Ecclefia , quce a tali Chrijìì orato- 
re defenditur ! lllujìrabis , certo , che si 
caro Abate , illujìrabis purpuras ejus , & 
utilitatem legum futuris Jeeculis conjecra- 
b'is . Mafie - virtù tei (i) 
f Ma vediamo un poco , prima che la 
memoranda fcoverta del nofìro Autore 
regga la luce , fe làppian elfi i Teologi 
la Idea di quello fpirito della Chiefa , e 
s egli T Abate la fappia ricorrendo a quei- 1 
lo nel fuo progetto, Lo fpirito della ve-' 
ja Chiefa di Gefucrifto , dicono i Teo- : 
logi comunemente , deeli intra varj a- 
fpetti cpnliderare ; conciolfiacchè fpirito 
fia egli di Verità , di Santità , e di Pie- * 
tà , o Religione , che fpirito di purità ' 
ancor iì appella (2). Il primo, che con 
ifpezialità promife Crifìo agli Apoftoli , di- 
cendo loro : Ego mittam vobis a Patre 

B 2 ' ifpe- 

(1) D. Hiey. ad Paulin. JZptfì • cit. 

(2) Leggali T Em. Gotti nella vera Ghie- 
fa , Arriaga , e Fior. Moral. Criftian. Frac, 
( wr. 4. puttt, I. ) 
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fpiritum veritatfs: Joan. 14. è quello, per 
cui la Chiefa non può , nè potrà mai er- 
rare in iftabilir tutto ciò , ; che la Fe- 
de riguarda : giacché dallo fpirito della 
verità la Chiefa nelle difinizioni del Dogma , 
a difpetto ancora delle porte d' Infèrno 
non è lafciata giammai . Il fecondo , che- 
ai tresì nel citato Capo di S. Gioanni vo- 
glion promeffo i Padri , effendo in fe ftef* 
fo lo Spirito di Dio Spirito . di Verità r 
non meno , che di Santità, è quello, per 
cui nè può altresì , nè mai potrà errare 
la Chiefa in determinare , e comandar 
tutto quello , che appartiene al coftume - 
Lo fpirito in fine di pietà , di Religio- 
ne , di purità , detto già dall’ Illuftriffi- 
mo Boifuer Y Altare , o il Santuario del- 
la Chiefa Criftiana , non dalle mani de- 
gli Uomini fabbricato , e fòpra cui la ma- 
no degli Uomini parimente nulla vale (1): 
è, quello, in vigor del quale la Chiefa di 
Gefucrifio in tutte le orazioni ^preghie- 
re fue Dio principalmente adora in ifpi- 
rito, a Dio principalmente fi volge , e la 
volontà , e ’1 cuore dirizza a Dio , come 
fonte di ogni vero bene , difpenfatore del- 
le (**) 


(**) Bojfuet cfpo fifone dell' jfpocal, Cap.Xl* 





le grazie, e Padre noftro ; e (Tendo que- 
llo veramente lo Spirito , per cui , coitye 
S. Paolo fcrivea a primi Crifìiani di Ro- 
ma , clamamus Abba ( Pater ) §r f - 
Quello generalmente parlando importa *, 
ed efprime in fe fella 1 * idea dello Spi- 
rito della Chiela. * , • • ^ 

Alìife intanto ragione al noftro Aba- 
te , onde ricorra fpefio allo fpirito della 
Chiefa nel Tuo Progetto ? Le orazioni , e 
preghiere , e divozioni , ed efercizj di pie- 
tà , e tutt’ altro , di che ivi lì tratta , o 
fi vuol la riforma, ha mai che fare col-. 
lo fpirito , della Chiefa già fu fpiegato ? 
Certamente tutte quelle confuetudini pi|, 
che non da jerlaltro, ma da più fecoli uà 
qua da tutto il CrifHanefimo fi praticano, 
non potrà dirli efer oppofte alla fede ; 
giacché a Dogmi della fede inniuncon-> 
to appartengono.. . f i >;> 

, Molto meno potrà dirli , che corrom- 
pono , o viziano in qualche modo la bon- 
tà del coftume; infervorando più tolto 4 
Fedeli nella pietà. Che però mercè quelle; 
nè piangerli come perduto , nè oltrag- 
giato potrà dirli lo fpirito di verità , e 
di làntità della Chiefa . Ma nè pur final- 
mente lo fpirito di pietà , e di religione 
•.» B 3 . r do- 



ài 

dovrà dirli cfiffefó r Criftiano avvegnaché 1 
ftmpliciffimo non effendovi, il quale nella-' 
pratica di quelle 1 divozioni non indrizzi 
a- Dio principalmente la volontà , e l r 
cuore : Jideles etiam fimplicìjìmi fi interrii* 
gentur , refpondere folent , fe orationenv 
dirigere ad DominumDeum ; id etiam J e 
facere Corani Jmaginiòus San&orum , fpe- 
rantes per auxilium San fio rum fuam or et* 
tìonem ad T)eum melius , & facili us per - 
venturam , dice il Cardinal Bellarmino; 
rifpondendo* a Lutero , che calunniando 
al folito ciò negava (i). 

Affinchè però vegga Y Abate , che 
•gni via di ragione ’a lui fi chiuda , uo- 
po è , che della idea dello fpirito della 
Ghiefa più diftintamente fi parli , Pofta - 
vera intanto la divifione luddetta , altro 
non importa in fe ftelTo Io fpirito di ve* 
rità , che 1* interno , e inconcuffo vero 
de’ dogmi : non altro lo fpirito di' santità 9 
che l’ interna , ed immacolata purezza 
Id ia legge : che amen due però fola , e ! 
infra tutte le altre vanta M noftra Chic* 


fi) JBellarm. dt>San& Beatiti Uh. I. cap . l6. 
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fa , come ella fola è la vera Chiefa di 
Gefucrifto- Nè altro finalmente nella fua 
più vera idea lo Spirito di Religione im- 
porta , che una volontà , la quale a Dio 
pienamente fi volga , ma rinnovellata 
dalla Grazia , accompagnata cioè da un 
àmor puro e fincero , e daH’influflò inef- 
fabile dello Spirito Santo ( eh* è 1* ani-? 
ttia della preghiera ) e feompagnata altresì 
da ógni errore : importa a dir tutto quell* 
adorazione in fpìritu i & ventate , che 
lignificò Gefucrifto alla Samaritana Joh. 

li 

Ma quello , ripiglia l’Abate , quello 
fpirito appunto della Chiefa fi sa dalla 
tazza degli Amatori delle divozioncelle ? 
Sì che fi sa anche dai Fedeli più fem- ' 
plici # io gli rifpondó colle parole teftè 
rapportate del Cardinal Bellarmino. 

Intanto , diceva io , allo fpirito di ve- 
rità s* oppone la perfidia i che maledice , 
l’ ignoranza , che non diftingue . Quella 
o lo fpirito. medefimo di verità negando 
alla Chiefa., o non tutti come veri ado- 
rando i Dogmi fuoi : 1* altra ofando an- 
noverare tra i Dogmi- -ciocché per tale 
la Chiefa non mai definì . E sì propor- 
zionatamente deefi dire riguardo allo fpi- 

B 4 . ri--; 
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rito’ di santità fi) . Allo ipirito poi di 
religione , e di pietà fi opporrà fenza me- 
no chi 1’ unico , e vero Dio non adora , 
o non 1 ’ adora nel modo , nel quale elfex 
deve adorato ; e chi finalmente , o infe-r 
gna , o. crede effer valevole, per la vita 
eterna ottenere, quelP adorazione , e pre- 
ghiera , che dalla volontà rinnovata dal- 
la Grazia , e dal cuore commofio , ed 
animato dall’ infìuflb dello Spirito Santo 
non fi produce . Nei primo di quelli tré 
errori furono gl’ Idolatri , e i Pagani , 
proponendoli diverfe Creature , e rendendo 
loro in grullamente gli omaggi dovuti fo- 
lamente al Creatore dell’ Univerfo ; che 
però furon detti da S. Agoftino lib. 7 . de 
dottrina, : Cacci aberrantes a vero . Incor- 
fero nel fecondo i Giudei , i quali ado-, 
ravano il vero Dio, ma in una maniera 
balla , carnale , ed indegna della gran- 
dezza della Maeftà fua infinita : non fer- 
vendoli delle cofe corporali ( il di cui 
ufo era fiato loro comandato da Dio 
medefimo ne’ facrifizj , e nelle cerimonie ) % 

co- 


fi) Gotti , Bojfuet t ed altri .• Leggali fpe- 
zialmentc Scheffmacher nelle Rifpofìc a* Prote^ 
ftanti . . - 
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come di fcalini per afcendere alla cogni- 
zione del culto fpirituale , che gli dovea- 
no ; ma in quelle più tolto fermandoli , 
e credendole fufficienti ad efpiare le loro 
polpe , o fargli fanti ( ij . Quindi S. Paolo 

ad 


(i) Quantunque però ij culto de’ Giudei 
fofle flato tutto carnale * tuttavia quello de* 
Samaritani era molto più indegno . Impercio* 
thè , come abbiamo dalla Dottrina di S. Ago- 
ftino lib. q. de doB. Chrifi cap. 5, , e 6 . , (eb- 
bene i Giudei prendeflero i fegni delle cofe fpi- 
pituali per le cofe medefime , non fapendo a 
che doyeffero riferirli , vivevano non per tan- 
to nella ferma credenza , che a quei fegni fot- 
tomettendofì , farebbero per piacere all’ unico , e 
vero Dio , che non vedevano ; e che la ferviti! 
loro , e foggezione dovefle allo Dio della Mae» 
ftà efler cara , e gradevole . Ma i Samaritani 
di colui ancora , che adoravano, non avean con- 
tezza , perocché la intenzion loro non era di 
adorare il Sovrano dell’ Univerfo , ma lo Dio 
del Paefe , che effi abitavano , come dal lib. 
4. de’ Re cap. 17. fi raccoglie , Oltreché erano 
ancor nell’ errore , e nella opinione di poter 
confufamente unire il culto del vero Dio a quello 
degl’ Idoli , che fi adoravano nel lor paefe , on- 
de trafportati ne aveano i Simulacri : E per- 
chè i Giudei non potevano su di ciò con elio 
loro convenire, fi formarono una Religione di» 

ftin* - 


ndGalat. 4. chiamavali fanciulli, e fervi 
degli elementi di quello Mondo . Nel ter- 
zo errore furono poi alcuni Empj , che 
Jrrifores Bei Majeftatià i fon detti da 
S. Filafnio lib* de hcerejibus' , 

Or ciò fuppofto facciamo ritorno al 
tioftro Riformatore * In due luoghi del 
novello Progetto Egl y inculca con mag- 
gior forza , e vuol ditefo lo fpirito della 
Chiefa . Primieramente nella pag. 39, fgri- 
da la razza de’ Frati 1 de’ Preti f di tut- 
,ti coloro , che dicono eflèr voci di San- 
ta Chiefa le Litanie Loretane , i tocchi 
di S. Pafquale , gli oifìcj di alcuni Santi 
comporti in verfo , l’Antifona Salve Re- 

gi~ 

r - .. . . ■ .'a. 1 ■ ■■<? 

flinta, e fabbricaronfi un Tempio fui monte Ga- 
min , nel quale praticavano le Cerimonie del 
Culto Divino; che fu poi la gran cagione,- onde 
i due Popoli irreconciliabilmente fi divideflero, 
E quindi fu che Gefucritto interrogato dalla Sa- 
maritana qual delle due Religioni fplTe la mi- 
gliore, la Religione de* Giudei a' quella’ de’ Sa- 
maritani antepofe , dicendo / Vos adorati* quod 
nefcitis , no* adoramus quod fcimus. Joan. 4V e 22. 
Del retto l’una e l’altra annullò* , e diede co- 
minciamento alla vera * qualora difle* alla Don- 
. zia : Mulier crede mihi y quia -venit bora , quando 
tiequo in monte hoc , neque in Hierofolintis adora* 
btti$ iPatrem. Joan. 21» 
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ginn , ed altre pie cofe ( ufate per al- 
tro , e regiftrate nel Breviario Romano ) , 
Efclama poi : quefia razza fa almeno co» 
fa importa lo fpìrito della Chiefa ? Qui 
parlerà fenza meno dello fpirito di Ve- 
rità ( nella ipotefi cioè , eh' egli fapevu 
le varie diftinzioni dello fpirito della Chie- 
fa ) Secondariamente poi , vale a dir nella 
pag. 59- riprende la condotta di que Cri - 
jìiani , ì quali Jì pregiano di recitar Ro * 
Jàrj , e di portare fcapulari , di cinger 
cordoni , coregge , ed altro ; ed intanto 
non Infoiano la Zambracca : ( vocabolo 
chiaro per càtechizar gl* ignoranti intor- 
no al fello precetto ) , non lafcian T odio , 
l'avarizia , il peccato , credendo con quel » 
le fole divozioncelle avere il carattere di 
vero Cattolico , e guadagnar le indulgen- 
ze , e falvarji. Dice poi, che avran be- 
ne quelle divozioni anzidette il loro me- 
rito , qualora fi faranno collo fpirito u- 
xniliato, e difpofto a lafciare il peccato; 
niente altrimente giovare , ed elfer per- 
dita di tempo; e conchiude efièr quella 
per appunto la verità, e quello lo Spi- 
rito della Chiefa ; e poter foltanto qual- 
che Pretaccio , o Frataccio infegnare i| 
contrario . Pare , che lo fpirito di Reli-' 

gio- 



fiS 

gione , c di pietà Egli qui intenda . 

; E’ vero , che all'uno , e all’ altro fen- 
timento dell’Abate dovrà darli a fuo luo- 
go più propria rifpofta . Per quello non- 
dimeno , che lo fpirito della Chiefa ri- 
guarda , dico brevemente , che Egli fa- 
per dovea , che gl’ Inni , ' le Antifone , le 
formole delle Preghiere più fu mento- 
vate , non diconfi da’ Preti , da’ Frati, o 
da altri voci della Chiefa , intendendo 
efièr quelle a noi dalla Chiefa proporle , 
come dogmi di tede .• fan tutti non ef- 
fere fiate quelle compofte in qualche ge- 
nerale Concilio , nè dalla Cattedra d’in- 
fallibilità, come articoli di Santa Fede, 
definite . Voci adunque della Chiefa fi 
dicono quelle Antifone , ed Inni , e Li- 
tanie , e preghiere in quanto , che han- 
no tutti que’ caratteri , che fi ha una 
gran parte del Breviario Romano , che 
fa il pubblico culto della Chiefa ; e pe- 
rò nàte in una Chiefa fi credono dal- 
la fervida divozione di alcun Vefco- 
vo ; indi pallate nelle vicine contra- 
de , di là nelle più rimote , e rendute 
intanto univerfali , efière fiate approva- 
te o dal tacito confenfo della Chiefa , 
o da qualche Rolla de’ Romani Pontefi- 
. ci. 

j 

i 
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ci* Fatto è pur quello dimoftrato da 
Morino , Mabilon , Martene , Duvert f 
Grancolas , Scrittori affai comi delle co- 
lè liturgiche . Che ha che fare intanto 
lo ipiiito di verità della Chiefa ? Come 
può diifi da’ Preti , e Frati ignorato? 
In ohe mai fi offende? 

In oltre non elìèndovi alcun Criffia- 
no , il quale , o nelle efteriori divozioni 
di Rofarj , fcapulari , coregge , fi fermi, 
( credendo quelle valevoli a farci Santi) 
o pure , che perduto ne* vizj , abbia poi 
fperanza mercè quelle loie divozioni 
falvarfi; non vi è alcuno sì empio, che 
olì fchernire la Maeftà di Dio : nè quin- 
di contraddire in ciò allo fpirito dell$ 
Chiefa . Che poi Pretaccio alcuno , -o 
Frataccio potrebbe infegnare il contrà- 
rio può dirlo foltanto qualche arrogan- 
te Calunniatore . Il Pretaccio sì , 
Frataccio ( e ciò temer dovea 1 * Abate 
Riformatore ) riflettono 'bène , che in 
quella pag. 59. del Progetto tutt’ altro lì 
vuole , che Io fpirito di pietà della Chie- 
fa ; e che appunto 1 * autor del Progetto 
fu ben uno di quelli , che ut in bonun 1 
obmurmurent , malum reprehendunt , quod 


fjon efi (i) • Tanto è vero , che i Pre- 
tacci , e i Fratacci ut edant nude uni 
frangunt nucem (2), Ed ecco per con- 
chiudere , come il fonoro vocabolo del- 
lo fpirito della Chiefa , fovra il quale li 
volle ^abilita Ja Rolliana Riforma , è 
jto in fumo. - 

ì, <C A P. Ili 

* ' ■ . > 

c 

JZJamina del Punto principale del novel- 
lo Progetto intorno le Litanie Lore - 
tane. Si riflette primamente l' ori- 
gine delle Rjogazioni , fecondo 
-, Jcrive l' Autor del Progetto , 

A Ppunto le Litanie Loretane , e che 
in onore della Santiflìma Vergine, 
e gran Madre di Dio l* univerfaf ib- 
cietà de’ Fedeli per antica lodevoliffima 
confuetudine nelle Chiefe , negli Orato^ 
rj > nelle private cafe eziandio recita , o 
canta’, come quelle , che il noiiro Aba- 
te conobbe aver bifogno di riforma, e di 
emenda p fono il punto principale dei 
r • no- 


(t) S. Berti. Epis. 113. 

(2) Dm. Hier. apud Efiulin, ut fupra , 
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novello Progetto . Ci raccorda Egli intan- 
to effer feto mofifo a un tal cimento , e 
ipinto quindi a porre in effetto la rifor- 
ma fuddetta , già molto prima da lui me- 
ditata , da un accadutogli limile a quel- 
lo del grande Arcivefcovo Fenelon di 
Cambra] ; conciofliacchè , ficcome a quel 
Prelato degniffimo fu detto un giorno da 
una Donzella di profeflìon Calvimftica 
( colà venuta infieme con altre dall’ In- 
ghilterra, per effere dallo fteffo iftruita nel- 
la Fede cattolica ), che la Religione di 
Roma era troppo veftita di divozioni , e 
.di Riti , chiefto altresì Egli 1’ Abate fìa 
flato da non fo chi , cofa mai volefler li- 
gnificare certi attributi , che in quella 
preghierà noi diamo alla Vergine (i). 

Per 

• ■■■■ ■■■ ■' i A ■ ■ 

^ * \ 9 , • * * . , V ' 

v J » v * - 

(j) 5enza meno ehi tal richieda gli fece r 
o fpirjto indivoto. Egli era , o nella Lettura 
de’ fermoni de’ PP. niente verfato . Rifletto' 
quello coll’ Eminentiffimo Gotti nella vera Chie- 
fa , il quale così rifponde ad una Amile diman- 
da del Picenino . Del refi» iiccome farebbe 
flato prudenza dell’ Abate , iftruir per allora 
quell’ indivoto , ed ignorante con tutta la pof- 
flbile fegretezza , e criftiana carità , così cer- 
tamente da lodarli non fembra 1’ aver prefo di 
là motivo ad iflampar la Riforma . 


s* 

Per altro la fomiglianza del fatto ( tra- 
fcritto dalla Divozione regolata di Lamina 
do Pritanio Cap* 24. ) calza alfai bene : 
Leoluca Rolli , e P Arcivefcovo celebra- 
tiffimo di Fenelon fon tutt* uno « Dovea- 
ci nondimeno ricordar ben anche i che 
quel faggio Prelato non mancò di rifon- 
dere alla interrogazione i e dire , che i 
moltiffimi Veftimenti 1 de* quali va orna- 
ta là Religione Romana, non hanno in 
fe ripugnanza f 0 indecenza alcuna a* 
Dogmi della Chiefa , e della vera pietà 4 
e le perfone non poffono trarne , fe non 
eccitamenti di divozione * Ma tanto Eì 
non trafcriffe , forfè con Sopraffina ma- 
lizia V 

Dopo cénnafo il motivò entra fubitó 
nell’ impegno , e s’ introduce così : A tem* 
po 9 e luogo ( pag- 2* ) cimentar & le prò* 
prie forze , colla fperanza d' ottener vitto - 
ria , è di f omnia prudenza ( rìiàndo male* 
che ci è pure arrivato a . quella maflì- 
*na! ) Non mai tempo più a proposto di 
quefto mi fembra a metter fui tavoliere un 
punto di difciplina da fecoli ojfervato , c 
da molti femplicemerìte autorizzato , per 
Vedere fé mai fi pojfa fpetar la Riforma . 
(*uefìa poi farebbe principalmente , che 

(«• 
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( P a g' 7- ) dalle Litanie Loretane li to- 
glieilero certe voci metaforiche , e quindi 
( ficcome Ei fuppone ) ridicole , e nul- 
la lignificanti , e fon quelte / Turrìs 
Davidica , Turris Eburnea , Domus aurea. 
In oltre che in fentirli in quelte Litanie- 
i nomi Speculumjujìitise , Refagium pec~- 
catorum , Stella Matutina , J anua Cccli per 
attributi alla Vergine , debba ogni Cat-. 
tolico far prima un atto di fede ( pag. 
a 6. ) , e credere fermamente , che il fò- 
lo Uomo-Dio Gefucrifìo è 1* obbietto , 
cui i titoli fopraddetti fi. convengono . 
Poffar il Cielo , e che riforma rigida ! 
Dovere un divoto Cattolico t prima di ri- 
correre all’ajuto della gran Madre di Dio, 
e noftra Madre ancora Maria , far la pro- 
tetta della fede ! E che trattali mai di 
andare a predicare a’ Turchi ? O forfè 
che pregando la Vergine fi corre perico- 
lo - di diventar Maumettano ? Prima non- 
dimeno di pattar oltre , voglio decor- 
rermela un poco con etto lui . Dunque 
metter volete voi un punto di difcipli- 
na fui tavoliere ? benedetto fiate : forfè 
che vi avrà, mandato Dio a illuminare le 
Genti ; e ’1 grave incarico per comun 
bene voi accettafte , rifpondendo : ecce 

C me. 


& 

me . Non colando però ancora la voftra 
miflìone , ditemi con quale autorità pref- 
fante , e con qual facoltà ofate mettere 
sì gran punto fui tavoliere ? Afpettate 
( dite voi anche quello } di veder la 
riforma : ma onde mai tale fperanza ? 
perchè forfè da voi li vuol così ? Ma e 
voi chi liete ? Oltreché mandafte voi per 
tutto le Copie della voftra riforma , e 
ben corrette , e di vera , ed efprefla ap- 
provazione , e privilegio munite ? E sf 
che dovevate far quefto , ed era bene ? 
che s’ avvertjfTer da voi i Santi Prelati , 
t Roma fi avvertile , e ’1 Sacro Coller 
gio , e ’1 Santo Padre ancora e Pallore 
Univerfale della Chiefa di Gefucrifto s il- 
luminane ad ifcovrire un errore per tan-< 
ti fecoli folennemente , ed impunemente 
altresì praticato , ed in quelli ultimi gior- 
ni fcoverto foio da Voi . 

Ma fi venga ormai al punto propo- 
fìo. Saggiamente l’Autor del Progetto in 
ragionar dovendo delle Litanie Loretane 
penfa dell’ origine , ed ufo antichiflimo 
della preghiera delle Litanie primiera- 
mente parlare , e poi tratto tratto in- 
torno T iftituzione di quelle , che mag- 
giori y e minori fi dicono , dimoftrare 

la 


i 
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la Tua erudizione. Dice per tanto nella 
})ag. 12. le maggiori Litanie effer quelle, 
che fi celebrano nel dì feftivo di S. Mar- 
co: introdotte, come dicefi, da S. Gre- 
gorio M- per la pefte , che fece ftrage 
in Roma nel mefe di Settembre, e fta- 
bilite poi in ogn anno a’ 25 Aprile , co- 
me dal can. io. del Concilio idi Aquifi 
grana fi raccoglie. Ammiro la perizia, 
fua , e la feienza nell’ Ecclefiaftiche an- 
tichità. Se non che farebbe fiato pure a 
propofito , che nel ricordarci , eh’ Ei fe^ 
ce la conta proceflìone introdotta in Ro-. 
ma dal Santo Papa Gregorio (1) , per- 

C 2 che 


■( 1 ) Appunto quella Proceflìone dicefì [e- 
P* tformis, 0 pure Litania- feptcnfy pqr avepe jl 
S. Pontefice divifo tutto il Popolo in fette Ciak 
lì , aflegnando a ciafchedun ordine la propria 
Chiefa, nella- quale- congregar- fi dove»:- al Cle- 
ro primieramente fi aflegnò S. Gio: Laterano ; a’ 
Monaci la Chiefa de’ SS. Gio: e Paolo ; agU 
Uomini quella di S. Marcello; alle Donne Re- 
ligione quella de’ SS. Cofma, e Damiano; alle 
Vedove S. Vitale;, alle Maritate S., Stefano; a* 
fanciulli , e Poveri Santa Cecilia . S'eptifwmis 
autevi Litania ideo diti a ejl , quod totius Urbts po- 
fulus a B- Gregorio in feptem parta Deum de - 
frecaturus divifus eji. Pagi. Dine. lii.^.dege/K 

. Lon* 


chè placato Dio una volta allóntanaffè 
dtt*iquel Popolo il ‘rio flagello , ci avelie 
ricòrdi to altresì ', che la Immagina del- 
la- Vergine. in* quella fupplicaziotte dallo 
fteffo Santo Pontefice li còrid liceva , e. 
che per la ihtereéffién • della: 'Vergine a- 
fpettava il Popol tutto da' Dio T uni- 
vo r fai fai ve zza . Cì avelie di più ricor- * 1 
dato , che allóra r appunto , méntre che, 
la proceìlione era 1 già - avanti ìa-mole A^ 
d ri afta % oggi detta Cafre 1 Sàtìfaiigiolòù ud? 
ri Santo Paltone le voci degli t Angioli ' 
che éantavan 'Regina Caélv StChllequa- 
K rifpofe : ora prò nobis D'eum ; e vide 
in óltre fopra la detta mole un Angiolo, 
il quale in Pegno, di eflèr_oefiùta 1’.. ira 
Diviina appunto -per la intereeflìone di 
Maria, rimettea la fpada nel fodero, (i) 

-■• 0 - '• raffi ■' 

« . tro*jq 3:; 


-H— *1 
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Lokpoòìird. c* z8. Leggafi Magri notizia de ? Vo- 
caboli EtCleliaftici V. Litania , dal quale fi 
fcbVge ‘fineora- efler’ Hata da altri: Scrittori 'detta 
’Proczffìó riipra>, perchè in legno di mcflizia era 
tutto il Popolo coperto di nero ammanto. 

(l) Dice* però Sigohio iib. i. r che la det- 
ta, vffiòne fiiccedette L’ anno feguente rìel gior- 
no di Pafqua , nel quale S. Gregorio in rendi- 
mento di grazie pel - beneficio ricevuto face- 
va 


'■ìyi. 
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Pilli, che fé avefie tutta ciò ricordato 
farebbe fiato a proposto ; canciollìacchè 
trattandoli della preghiera , e del modo 
d’ invocarli la Vergine , utile co fa fa- 
rebbe fiata il dimofirare con un monu- 
mento ben conto di antichità , effer mol- 
to cara a Dio 1 ' invocazione, della Di- 
vina Madre nelle pubbliche fupplicazio- 
ni ancora ; avendolo Dio medenmo (igni- 
ficato con iftrano prodigio ; n? però po- 
terli dire introdotto dagl’ignoranti il co- 
fiume di pregar Maria nelle funzioni più 
pubbliche della Chiefa . Utile farebbe fia- 
to altresì , non reftando quindi più luo- 
go a cervelli fanatici , .onde forfè dicef- 
fero , .che anche , l’Antifona Regina Cedi 
dovelfe aferiverfi ad ignoranza , o fover- 
chia divozione di qualche buon Frate- 
-Mirabilmente poi la Geneologia delle 
Litanie minori , cioè delle Rotazioni in-; 
treccia l’ Autor del Progetto . Scrive dun- 
que nella pag. 1 3. L 1 Autore di effe fi 
dice effer flato S. Mamerco Vefcovo di 

C 3 Vien- 

» — — 

va quella Proceflìone ogn’ anno-, come dal fuo 
regiftro nell’ Indizione polla nel principio del 
fecondo libro fi raccoglie . Magri «si luogo ci- 


Vienna nell' armo 474. P er ^ 

una invasone di Lupi ì e per gli orribili 
tremuoti , e prodigi celefti . Non manca , 
benché con poca - ragione v chi dice ,, che 
if. Mamerco fu rinnovatore , er non auto- 
re. Il Concìlio cT Ale/ poi ordinò , che 
Ji celebrajferó per ogn anno-' Da Leone 
XII. / introdurrò' in Roma , o almeno 
come vuole Giacomo Vitriaco da Papa. 
Liberio. Ot qui ammiro eziandio ( mx 
che cofa non è d'ammfratfi?) l’Invidia- 
bile felicita deir Abate nell" imbrogliare ,, 
è sfigurare t fatti più luminofi dell' an- 
tichità della Chiefa ; e' maggiormente I 
ammiro r perchè il fole Nata! d’Aìeffan- 
dro libro r che è in mano a tutti il 
poteva facilmente togliere da ^nti vi- 
luppi. Si vegga intanto col teftimdnio 
ai Scrittori conti , e domeftici ancora , 
qual fia la netta , e vera Storia delle 

Kogazioni. . .* 

Sidonio Apollinare Uomo celebre per 
la fua pietà , e per la fua dottrina nel- 
la lettera 14- del lik 5* .ad Apro cosi 
ferivo di quelle r erant.quidem prius va- 
ga y tepentes- v infre quentejque , utque 
tic dìxerim ojcitabunda .< Primus Marner- 
ei Pont if ex leverénùjmo- esemplo r ut 1- 
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liffimo experimento infiìtuit , invexit. Ad- 
duce poi le cagioni di tale ifiituto nella 
lettera i. del lib* 7. fcritta allo ftefiò Ma- 
ftiércd Vefcovo di Vienna fuo amico , 
£ dice efier fiate mólte ì II timore cioè 
fparfofi di una nuova invafìone di Goti; 
-1 fuochi i che fi vedevano nelle vette 
delle vicine montagne t un à gran folla 
di cervi ( cervi , non lupi i ) terribili tre- 
iiiuóti, e fpecialmente un grande incen- 
jiio , che defolò Vienna * Non cito le fue 
parole per brevità * Di poi il Concilio L 
.di Orleans cap * 174 nell' anno 5 1 1. au- 
tenticò 1 * Iftituto di S* Mamerco , e (la- 
bili i che i tre giorni avanti 1 * Afce 11 (io- 
ne fo fiero feftivi * e di digiuno i e di 
pubbliche ProcefliOni * e preghiere ; ed 
obbligò i Cherici all' efatta oflervanza * 
La feda di quefti tre giorni fu anche 
«Ordinata da Carlo Magno i come pare 
da' fuoi capitolari 4 In oltre S. Mamerco 
àvevà iftituite le Proceflioni ftiddette per 
la fola Vienna .* perchè nondimeno 
.quello nuòvo genere di pietà piacque 
molto a’VefcOvl Gallicani * fi vide in 
breve tèmpo diffufo in molte Chiefe, 
Còme Gregorio di Turs lib* a* cap* 34 
infi* ne fa fede. 

C 4 Di 


Digilized by Google 


4o 

Di fatti S. Avito Vcfcovo di Vienna, 
e S. Cefario Vefcovo di Arles nelle loro 
omeHe francamente dicono , eh’ eran già 
ricevute nel Mondo Criftiano: così que- 
fti Autori parlavano prima della metà 
del fècolo fello . Ciò però deve inten- 
derli delle fole Gallie, e de’ vicini paelì,* 
poiché affai tardi ebbero luogo nell’Ita- 
lia. Narra finalmente Anafìafio Bibliote- 
cario nella vita di Leone III. , quello 
Papa aver iftituite le Litanie ne’ tre 
giorni prima dell’ Afcenfione ; e fi fa in- 
tanto., che Leone fu creato Papa circa 
l’anno 7513. Quella .è pur deffa delle Li- 
tanie minori , e Rogazioni la vera Sto- 
ria . * 

Come non ammirafi per tanto la invi- 
diabile felicità del nollio Abate , nell’ in- 
trigare a fuo capriccio i fatti antichi? 
Cita egli il Concilio di Arles , come 
quello, che le Rogazioni ordinò/ per ogni 
anno. Certamente il Tello latino, che 
avrà letto , dicea .- Concilium Aurelianen - 
fc ; ed Ei , dico, traslatò Arles , quan- 
doché Orleans tradurli dovea; nè peral- 
tro l’errore è tenue , poiché tra Arles, 
ed Orleans ci fon - di affai leghe . Agr 
-giunge poi francamente, che fiano fiate 

le 
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le Rogazioni introdotte da Leone III. , 
o almeno da Papa Liberio . Quefto pu- 
le è un folecifmo cronologico àflài fo- 
lenne. Tra Liberio , e Leone fi contan 
paiTati al di prefiò anni 540, nè poi era 
nato Mamerco nell’età di Liberio; con- 
cioffiacchè abbia Mamerco , fecondo l’A- 
bate , iftituite le Rogazioni nell’anno 474. , 
e Liberio fia fiato creato Papa nel 352. 
Strabilio intanto in penfare eh’ Ei , il 
qual ci promette un corfo Teologico ik 
la Chiefa , e i Romani Pontefici , igno- 
ri il primo Concilio di Arles , tenutoli 
nell’ anno 314. Concilio aflfai conto , e 
famofo nell’ Ecclefiaftica Storia , per a- 
ver . decife le firepitofe controverfie di Ce- 
cibano , e de’ Donatifti , e della celebra- 
zione della Pafqua: Ignori ancora Papa 
Liberio , di cui i Teologi , e i Sacri 1 
Storici hanno ornai fiordito il Criftiane- 
fimo per le tante diflèrtazioni fu la fede, 
e conftanza , e poi fu i’ infelice caduta 
di quefto fgraziato Pontefice nelle caba- 
le degli Arriani . Sebbene abbiam pur 
tempo da compatire altri abbagli del no- 
ftro Abate rapporto alla Storia. 

CÀ- 
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Segue V efamina del punto principale - Sì 
parla della miracoloja Traslazione 1 
della Santa Caja , che di por 
re come vera ha tutta lo 
fcrupolo l Autor del 
Progettò < 

Q Uefta è purè la celebre diflertazlcP 
ne critica , che per ifpiegarfi l’o- 
' rigine , e l’ introduzione delle Li- 
tanie della Vèrgine i fi vuole ancora trat- 
tata nel gran Progetto * Ecco come' I* 
Autore nella pagj i6< divotamente i £ 
con fopralfino criterio intródtlcefi airefa- 
mina dell’ avvenimento miracolofo . Cor- 
re, egli dice, un raccontò , benché quaU 
che Cervello critico P abbia per 1 leggeri - 
da che nell ’ anno 1 29 1. && Segue così 
la narrazion del miracolo * Indi due 
fatti premette di traslazione di Cafe di 
ini luogo ad un altro nod già per mi- 
racolo , ma per arte meccanica .• Il pri- 
mo rapportato da Erodoto nella fuà fio- 
ria è di una cafa fabbricata d’ una fola 
pietra, fatta eftrarre da Amari He dalle 
cave dell* alto Egitto , e poi tralportare 
y da 
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eia Elefantina Ifola nel fiume Nilo in 
Sais Città deli* Egitto inferiore nella Del- 
ta : il quale tràfportamento non potè da 
due mila Uomini , tutti Piloti , e Mari- 
naji in men di tre anni efeguiriì . V al- 
tro , fcritto da Jonjio de fcript. Hijk 
PhiloJÌ è di una Torre d’una pietra in- 
tera , e trafportata anche altrove per o- 
pera di Ariuotile celebre Architetto di 
Bologna* A quelli due gran fatti ag- 
giunge poi altri cali anche per forza di 
natura Portiti , come di molte Città 
portate fané e falve da un fito in un 
altro , e di altre buttate da fu i monti 
nelle pianure , fenza roviria alcuna per 
tremuoti orrendifllmi. Ma, e che d en- 
trava, dirà taluno, la narrazione dique* 
fki avvenimenti ( tutti per altro dall’Au- 
tore fermamente creduti ) colla miraco- 
fofa traslazione della S. Cafa in Loreto? 
Ma, e come nò ? ripiglio io : L’ Abate 1’ 
ha fatta entrare ; e vi farà chi non lap- 
provi? Si trattava poi di efaminàrii la 
■Traslazione della Santa Cafa della Ver- 
gine per Miniftero degli Angioli : Tra- 
slazione miracolofa , di cui perciò la fut- 
ficiente ragione è (blamente ripofta nel- 
la volontà , , e negli occulti giudlzj del 

gran- : 
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grande Dio ; « non fi dovean 'premei 
tere le traslazioni fatte (da più migiiaja 
di Marina ji , e Piloti , e, nello fpazio di 
più anni di altre Cafe fabbricate fopr.a 
una pietra fola? Si vuol burlare? Io fu- 
mo più affai conneffe tra loro le fu.rap- 
portate traslazioni i che non già la folta 
barba di Platone, e i calzari., di Socra- 
te ; anzi per ciò appunto ftimai Tempre 
degno, e piacevole il novello Progetto j 
%ibrum ornate compojìtum , G^prcocìpue 
iti eo JubdiviJìé mihi placuit (1) , Se non- 
ché penfo io pure , che forfè i connati 
fatti dell’Abate fi fono traferitti per far- 
ci credere pollìbile, che ancheiìa la Ca- 
pa Santa folle portata da Nazaret , ov’e-t 
ra prima , nella Dalmazia , poi . nella. 
Marca di Ancona , e propriamente nella 
Diocefi di Recanati , e fituata nel Ter- 
ritorio della buona Donna Lauretta , e 
finalmente fopra quella Collina , ove ora 
fi trova più in là da quel Territorio ua 
miglio , e mezzo ; e foffe fiata portata 
altresì da quei molti Marinaji , e Piloti , 
e con quei Canapi, ed argani , e Gate- 

r-r ne . 

; r 1 ! 

(1) Div. lìtcr. Epifi. 14V ad 
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tic ancora % la di ‘cui tradizione recitan- 
te «ella di lui tefta per avventura fcolpi-* 

tà ritrovali .. 

Finalmente 1 ’ Autore del progetto i 
dopo il fin qua detto , cita con tuttg, 
gravita , ed erudizione gli .argomenti op- 
poni alia traslazione miracolofa quelli 
poi ' difcioglie con una incomprenfibile br*? 
vita , e ti .oroteda in fine, che non ina-*' 
portando ih punto alla Santa tede:., noi* 
iftima neceflario di far palefè la fu&opM 
nione .* Egli nondimeno tace in: mo- 
do , che ballante mente la fua .opinione 
dimofira ‘Baila leggerli la pag. 11: nel-* 
la quale s’ impegna far toccare con ma-» 
no , che i Critici più gravi , . e più -ito- 
fpicui ^ come il gran Padre Calmtet, fine 
comparabile Ludovicantonio Muratpri , . il 
.femofo Adriano Baillet pofero il gran 
miracolo inidubbio ; e aggiunge poi con 
una bermefea ( funi’ egli nelle più gravi 
cole ancora citare il Berni ,.e qpindi.ìc 
diflertazióni i le Riforme le prediche 
eziandio conchiudere coi Tali del * grazio- 
fo Poeta t ignorando certamente che ne’ 
foggetti ferj sfuggir lì debbono sì fatti 
fcherzi. abbominati perciò dal gran Padre 
-S- Girolamp , il quale al fuo Nepoziano 
- cc. £ co- 



così Tcrivca ,* non a me quseras verborum 
lenocinia , & per Jìnes capitulorum Jìngu- 
lorum acuta queedam , quce plaufus , & 
clamores excitent audientium . ) Aggiun- 
ge , io dicea , che gl’ intelletti fani 
Mirano la Dottrina , che s ajconde 
Sotto quejìe coperte alte e profonde : 
eioè comprendano , che i fuddetti gravi 
Critici ci vogliono dimoftrare , e fìan da 
vero di opinione contraria alla traslazio- 
ne miracolofa , di cui fi pria . 

Or io intanto debbo primieramente 
maravigliarmi , come abbia mai. potuto 
il noftro Abate chiamare racconto , che 
corre ( come fe borie una di quelle fa- 
vole , 'che folea raccontare a’ Ragazzi 
Monna Pifania ) un fatto , ed un mira- 
colo , di cui il Tempre degno di memo- 
ria veneranda ed eterna Benedetto XIV. 
nella infigne fua opera de Festis lib. .2. 
c. 1 6. num. 4. non dubitò a fieri re con- 
clave , ubi verhum JDivimm humanam 
caritem adfumfit Angelorum minifieri 0 trans- 
la tum effe ; ita adfìipulantilus tu\n ve- 
tujìis monumentis , perpetuaque Traditio- 
'fie , tum funtmorum Pontificum t e jìi ma- 
rni s , communi fenfu Fideli um , & conti- 
nuis . ause in diem edunlur . miraculis , 

£ deb- 
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E debbo maravigliarmi vie pia , come 

Egli nel tempo lleffo , che chiama rac- 
conto , ed ha tutto le fcrupolo di am- 
mettere come vero un fatto già da ve-, 
tulli monumenti confermato , e dalla Tra- 
dizione collante e perpetua , e dalla 
tellimonianza de’ Pontefici ffefli , e dall* 
univerfale confentimento de’ Fedeli , e da* 
miracoli ancora , che continuamente fi 
moftrano , abbia poi tutta la facilità a 
credere, e voler , che credanfì , come ve- 
ri , fatti mandati alla memoria de’ polle- 
ri dal folo Erodato (i): e fatti in oltre, 
i quali sì ben fondali non fono , che pof- 
fano a primo afpetto acquietarli 1’ altrui 
Credenza : fatti di Montagne , che cam- 

mi~ 

1 f ■■ - ■ 1 ■ ■ «■ ■ 

(i) pi fatti ignoranza è ben quella , p 
poco difeerninriento nell’arte critica: voler da- 
fe più credito a pagani Scrittori , che agli 
Autori forniti di pietà , p di feienza j quali 
phe , p men creduli foffero flati quegli , o d» 
fonti più puri aveflero le notizie procurate; 
Scrirtor degno Erodoto , non vi è dubbio : det- 
fo però da Cicerone , Pater bifioria ; nondi- 
meno mendace qualche volta , c favololò , ap- 
punto perchè men pratico delle Egiziane anti- 
chità, il vogliono Diodoro Siculo, e Maneto- 
nio . Leggafi Onorato neire regole della Criti- 
f* Hb, i, dijjert . t. 


4 * ■ 

minano , di Città sbalzate da fu i monti 
al piano , lenza danno alcuno patire', 
lènza nè pure , o perdere la Contadina 
il gomitolo , e ’l fufo , o piangere il 
Villane Ilo imarrito nel gran chiaflò il 
fuo Tabarro ; farà quello di grazia il ca- 
rattere di faggio e vero Critico ? 

* Godo nondimeno dall’ altra , par- 
te , che fia pure 1’ Abate noftro arrivato 
a comprendere , ellervi di quei cervelli 
critici , che abbiano la traslazione della 
Santa Cafa per leggenda .* moltra cpsi •• 
egli Capere i fentimenti fu la pròpofia 
materia di Launojo , ed in oltre di Ver-^ 
gerio di Ofpiniano , e di altri Prote- 
sami ; -eflèndo vero , che Prateftantes , 
qui femper divina ofienta fajtidiunt , non 
praterie runt , quin ijìud quoque oppugna- 
rent : mmis Jplendidum efi , ut eorum 
critkeh declinar? potuijfet (i) . Debbo 
,dire 'però , che per ciò appunto , che fa- 
ceva egli , i Contraddittori più fieri della 
miracolata 'Traslazione; elfere fiati i Pro- 
teftanti , e quelli altresì efiferè fiati ha- 
ftevolmente oppugnati , e convinti dagli 

Scrittori Cattolici , dottiiììmi , e di pied 

-Sisifi ^ , 


(i) Onorato de Regulis crit, loc, cit. 



tà fomiti , e di fopraffìno criterio , non 
dovea mai porla tuttavia in dubbio nel 
fuo Progetto , e moftrar quindi in certo 
modo condifcender più tofto a convinti 
Eretici , che a’ Cattolici vittoriofi . Sen- 
timento quanto favio , altrettanto pietofo 
è queflo del celebre Teofilo Rainaudo , 
e poi adottato dal dottiffimo Lamberti- 
ni : éeclarat ( cosi quello gran Pontefi- 
ce ci dice nel luogo più fu citato ) de- 
clarat ( Raynaudus ) Je maximam ex eo 
ojfenftonem accipere , quod inter Catholi- 
cos contingat de hac re excitari contro - 
verfiam , poftquam V erger ium Hofpinìa- 
num , aliofquc Luteranarum , & C alvi ni - 
Jìarum partium , qui veritatem hujus Hi - 
Jborioe conniji funi evertere , Canijius Tur - 
rianus , & Gretferus invidie rationibus re - 
futarunt . Che però non volle il nofiro Aba- 
te , o forfè , come altri direbbe , non 
feppe fervirfi bene di quelle regole di 
vera Critica . 

Ma qual timore aveva egli , ovvero 
qual dubbio , onde non ofafiè dichiararli 
a favore del gran miracolo ? Non vi è 
forfè in comprova di quello la tefìimo- 
nianza di moltilfimi , e tutti gravi , c 

D ve- 
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veracifiìmi autor; ? (i). Non dichiarano la 
verità del gran fatto i dimoftrati mira- 
coli , (2) e i Canoni finalmente , e i pre- 

cet- 


(1) Balla leggerfi Benedetto XIV. de Fé- 
Jlis loc. cit. Turfelin. in Clyp. Lauretan. Onor, 
loc. cit. , ove dopo riferita , e dimoftrata }’ au- 
torità di Scrittori gravifiimi e coetanei ancora, 
ed offervatori delle circoftanze dell’ avvepimen? 
to miracoiofo , di cui oltre al bifogno fella 
comprovata la verità , conchiude : ftlentio quo - 
que fummos Ppntifices pratermitto . . . yix quem- 
piam pojl Pium IL reperìas , qui de ilio locu - 
tus non fit , aut nova illi Privilegia non dede- 
rit . Qiiod argumento efl eos de legitima trasla • 
tionis hujus ventate non dubitale . Prodi tura 
denique ejì Sixtum V. anno 1583. Equitunt or* 
dinem fub aufpiciis Santi# Mari ce Lauretance in* 
Jlitu 'fffe . 

(2) Per ciò , che fpetta a’ Prodigi opera, 
ti da Dio in conferma della miracolofa Tras- 
lazione , di cui fi parla , potrà 1 ’ Abate no- 
ftro a fuo bel piacere leggere Turfellino , Ca- 
nifio in lìijloria S. Maria Laurei, edit. anno 
lóSz. Pietro Giorgio , Girolamo Angelita ,ed 
alrri su la Storia Lorctana . I miracoli fono 
poi preflò che innumerabili , e tali ut e a ne 
bareticus quidem in controver/ìam vocare pojjit , 
come dice il Padre Onorato loc. cit. Anzi ai 
fo efente ancora perditi homines hac in JEde mu • 

tan- 
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cetti della più vera Critica non conven- 
gono anch’ effi in iftabilirio ? (i) Dirà for- 
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tantur , impietatem ejurant Rarefici , ultore iras , 
fimultatefque deponunt , come fcrive Giovan Bo- 
nifacio in hijl. Beat. Virg. rapportato da Bene- 
detto XIV. he. ut fup. E non ballerà fol que- 
llo , perchè fi tolga ogni fcrupolo , e dubbio , e 
timore al delicato Autor del Progetto ? 

(i) I canoni , o precetti della Critica piò 
leverà , da’ quali comprovarci potrà baflevolmen- 
te la Storia Loretana , fon quelli appunto , che 
nelle regole critiche di Onorato Diff. 3. art. 1. 
fi ftabilifcono , e fi moftrano valevoli , qualora 
lutt’ infieme convengono a rendere inelpugnabi- 
le la verità di un fatto . I. Neceffe efl {afta com - 
perta effe , fenjìbus patere , & de quibus aures , 
atque oculi ipjì j udicium ferre pojfint . II. Pubi:- 
ca item Jìftt , atque in Or bis totius confpe&um ve- 
tterint. III.ExJlent eorum monumenta publica , & 
carimon'ta ad pojìeritatis memortam injìituta fint. 
IV. Oportet denique beee monumenta, atque bas ca - 
rimontar tane inde , quum res accidìt , exordium 
duxiffe . In fatti la Santa Cafa appunto ella è 
polla al cofpetto di tutto un Mondo , e quin- . 
di a’ fenfi lleflì patenti , ella è pubblica in ol- 
tre. Dovettero però certamente i Cittadini tut- 
ti di Nazzaret maravigliarli , non piti veden- 
do quella , ov* era prima , e ftupire altresì do- 
vettero le genti della Dalmazia , e dell’ Italia , 
vedendo quella d’ improvvifo, ove prima non 

era 
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fe , che Critici di maggior conto , e a£ 
fai più celibi! fi dichiararono pure dell’ 
opinione contraria ? Ma qui appunto tem- 
perare nobis ipfi Tiofi pctfumus (per parla- 
re eoi gran Pontefice Lambertini de fefli$ 
loc. cit, num \ 5 . ) quin nonnM dicamus 
de eo , quod quidam , ut eruditi , acrifque 
iugenil j ibi famam parerent femihianti ore 
mujjitant , Sapientibue , magnique noininis 
Critici s hujus non probari yeritatem hi - 
fiorile , E ben vorrei perciò, , che a un 
tal fentimento badaiìe un poco il noftro 

cri- 


era . Ed ecco alla noftra ftoria accorti moda ti i 
primi due Canoni . Monumenti poi eofpicui 
ilei Drodioiofo fatto debbon dirfi e la Chiela rat, 
ta e Lre° là in Nazzaret da Frangipano Pre, 
fetto della Dalmazia nella grandezza della trai* 
portata Santa Cala t di cui come il P. Tur- 
iellino , ed altri pih fu lodati autori fenvono , 
«fiftono tuttavia le fondamenta , e m oltre 
1 ’ ifcrizione in marmo, che in quel Tempio ir 
o flcrva : hk ejì UcuS , in quo futt Santi ijjima 
Domus de Laureto , qua nunc in Recineti partious 
tolhur; eh’ è ciò, che riguarda al terzo canone. 
Finalmente per quanto fi appartiene al quarto , 
niente pili antichi *0 novelli dell’ avvenuto prò, 
dioio fono, i Monumenti medehmi 1 quali eii- 
ftere tuttavia il dimoftra il teftè lodato Tm> 
fcllino colla teftiraoniaaza di Scrittori gravifiimi. 
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critico Riformatore , fe pur di critico 
Jnen temperante , che faggio non volef- 
fe acquiftarfi la taccia . 

Ma e poi quali faranno mai cotefti 
Critici di conto , e sì celebri , che fi di- 
chiaran per la opinione contraria ? For- 
fè Calmet > Muratori , Bailet ? Ma pe- 
netrò l’ Abate di quelli Valentuomini il 
fentimento ? Credo di no . Ma fe pur 
dice colla folita fua libertà averlo pene- 
trato , io , anzi che a lui , con affai più 
di ragione do credito al mentovato dot- 
tillìmo Lambertini . E che ? Sarà fiato 
quefto gran Papa mancante un po’ di cri- 
terio , o di minor conofcimcnto del no- 
ftro Rolli ? Leggali dunque 1’ ammirabile 
opera di quello , già più volte da me 
commendata de Feftis cap. ut fupra , nu. 
8 . ir. e iì. Ivi fi vedrà chiaramente y 
che Calmet , ficcome prima nel fuo Di- 
zionario Biblico V. Nazareth fìimò met- 
tere in dubbio la tradizione fuddetta , 
così poi non già fi dolfe ( come il Rol- 
li dice ) ma acconfentì bene al P. Gio- 
vanni Domenico Manzi i il quale tradu- 
cendo quel Dizionario in Latino tolfe di 
mezzo il negativo , o dubbiofo giudizio . 
Si vedrà ancora , che il celebre Ludovi-' 

D 3 can- 



eantònio Muratori nell’ opera fua de mo- 
deratione ingeniorum , che va col nome 
di Lamindo Pritanio aderì ben anche 
alla verità della Storia della Santa Cafa ; 
Nè Monfìgnór Martorelli nel Teatro Lau- 
retano volle al fuo partito tirarlo ( co- 
me altresì il Rolli afìerifce } , ma com- 
prefe molto bene la mente di quel grand.’ 
Uomo . Si vedrà finalmente , che Adriana 
Bailet ... Ma or sì che quefio ( ripiglia 
1 ’ Abate nel fuo progetto , e propriamen- 
te nella pagina 11* ) sì che quefio fa - 
mofo critico non potrà mai fpicgarfi effe- 
re un di quelli , che la traslazione del- 
la Santa Cafa ammettono ; ed ecco per- 
chè Bailet fa menzione del Santuario di 
Loreto al giorno 15.. Agofio Y e niente 
affatto ■ aggiunge di fua critica , rimetten- 
dofi alla fioria del P. Turfellino circa V ori- 
gine del Santuario * Dunque Gatte ci 
cova , e la cofa parla da fe fieffa . Udi- 
fte l Bailet fi rimette al P. Turfellino 
( cioè a quello f che la miracolofa tras- 
lazione della S.Cafa a tutt' uomo difende) 
dunque Bailet la miracolofa traslazione 
oppugna f e niega . Si può dare argo- 
mento più graziofo ? Vi può elTer Logi- 
ca più felice di quefta i Ecco adunque 

do- 
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come in rapporto all’ opinione di Bai- 
let fi deve peniàre , e decorrere : Baile- 
tus de Sacra Mdc Lauretana verba fa - 
ciens , Tur felli ni Hijl òrice ftandum putat. 
fup'er iis , quo? Sanàuarii illius originem 
refpiciunt ì Che ne fegue per tanto ? id 
àrgumento efi hominem , vel certijfima- 
tum rcrilm vèritatein * ut intemperanti ' 
ingenio cjì, Jollicitantcm , nihil in kac re 
quod reprobandum duxerit reper'ljfe ; e 
maggiormente perchè in tabula critica 
fcriptorunì ad diem 15. Àugujìi nullum 
verbum faóiat : quod quidem fecijjet mo- 
re fuo , fi quicquam iti ea re difficultatis 
bffendijjet . Ho voluto traferivere i qual 
è in fe ftefio * il fodiffimo raziocinio di 
Benedetto XIV. loc< cit. ut fup. hu. 8. , 
Che cofa adunque hà di covare la Gat- 
ti ? Sei vegga pur egli il noftro Abate 
Riformatore ; Io intanto , (labilità già la 
Verità della, miràcòldfa traslazione della 
Santi Cafa * onde vie più il pregio (l 
àccrefcà delle Litanie Loretaiie i pafifo ol- 
tre j 
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, C A P. V. 

Segue lo fteffo punto . Si adducono- ìc 
ragioni più critiche della figurata lo- 
cuzione delle Jcritture . Si deduce il 
pregio delle Litanie Loretane , e 
fi mojìra irragionevole la 
Prete fa Riforma . 

D Appoichè la ragione più predante- r 
e più forte, onde lo zelante Au- 
tore del Progetto vien mollo a voler ri- 
formate , e corrette le Litanie, /Loretane, 
fi è , perchè nomi , e titoli metaforici , 
e quindi ridicoli r com’ ei dice , e nulla 
lignificanti fi danno in quelle alla Ver- 
gine ; giufiifiìma cofa edere io mi penfo, 
dimofìrar primieramente , che vie più 
debbanfi venerare le Litanie Loretane ap- 
punto perchè una figurata , e metafori- 
ca preghiera alla gran Vergine efie con- 
tengono . Stimo imperciò , per attigne- 
re , come dicefi , 1’ acqua della propria 
fónte , nella confiderazione della figura- 
ta favella delle Scritture trattenermi per 
poco ; indi tutto il gran pregio dedurre 
della Loretana Preghiera , e poi così ir- 
ragionevole far vedere la pretefa Rifor- 
mila . , £ 
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E già gran tempo , che profani 
Autori , come Spinofa , Baile , Bolim- 
brok , ed altri elaminando le Divine Scrit- 
ture con una troppo fredda , e fotti! 
metafilica , le acculano d’ una falfa ed 
efagerata eloquenza . Che altro mai , elii 
dicono , fono i pezzi più nobili , e più 
fublimi di quefto vantato Libro , fe non 
una Lingua fempre tropologica , e me- 
tafore ftravaganti , ed Iperboli arditiflìme? 
Calunnia però è ben cotefta irriverente , 
e profana . Le Scritture contengono deli* 
opere , che formano il libro il più an* 
tico del Mondo : I Cantici di Mosè , i 
Salmi 'di Davide , il Libro di Giobbe 
fono le Poefie più vetufte del genere Uma- 
no : Ifaia , Ezechiele , Ofea fono dell* 
età di Omero , e di Efiodo . Ora egli è 
certo , che le lingue, fe badar fi voglia 
ai prifchi monumenti , ed al carattere 
delle cofe , che fi efprimono , quanto fu- 
ron più antiche , altrettanto povere , e 
grofiòlane fi furono , e quindi più figi>- 
rate . Imperciocché gli Uomini ne’ tenv- 
pi primitivi , avendo poche , e materia^ 
li idee , ed effendo dall’ altra parte af- 
fai povero il Dizionario de’ fegni artico- 
lati ; dovetter necefiariamente ingegnarli 

a rap- .. 
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a rapprefentare i loro concetti , e fentw 
menti con azioni , ed immagini corporee 
(i) . Quindi i tropi i e le figure non fo- 
no figli della fceltà * e dell’ arte ma sì 
bene del bifogno , e della natura j Si of- 
ferviri pure le lingue orientali , e de’ po- 
poli femplici : un parlar' fi vede in eP 
fe , che va tutto pieno e animàto da’ Tro- 
pi i e da figure le più energetiche. E queftit 
c la pr{ma ragione della ftraordinaria lin- 
gua delle Scritture Le Scritture in ol^ 
tre fono in gran parte profetiche t Im- 
berciò il gran Lume alto e celefte , chef 
irradia la mente dell’ avventurato morta- 
le , il facro fuoco, che gli avvampi nel 
cuore" f le' immagini ftraordinarie e nuò- 
ve ,* che gli fi prefentano alla fantafia 4 
dar debbono alla fua elocuzione un’ aria i 
un tórno , un efixo Uri colore, che nè può, 
nè dee mifurarfi colle regole di Arroti- 
le , e di Àlicarnafib . Che fe intanto i Ge- 
nj della natura fopra le regole dell’ arte 
in tal modo s’ innalzano , e fi rendon 
fuperiori , avrem noi la ftolta arroganza 
di voler findicare" co’ dettati di una fred- 
. dà 


— •*- 


(i) Leggefi Varburthoni nel Moiè vendi . 
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da rettorica il facro entufiafmo de’ Pro- 
feti ? E quella è la feconda ragione del- 
la fìraordinaria favella delle Scritture . 
Finalmente egli è certiffimo , che i gran- 
di oggetti , e le paffioni, che accendono , 
o quelle paffioni almeno , che fono' vio- 
lenti , e con violenza altresì follevanfi in 
noi , ilpirano naturalmente una lingua nuo- 
va, e di fuoco. Alla rapprefentanza del gran- 
de interelfante obbietto, e nell’ agitazione 
di una paffion viva e forte i s alza in noi 
un nuvolo , il quale ci fa apparire le co- 
fe non quali fono in fe fielfe , ma quali 
noi più tolto le vogliam vedere , cioè 
più grandi , più picciole più mirabi- 
li , più difpregevoli , e altrimente anco- 
ra , fecondo il carattere della paffione 
da cui fiam prefi * In fatti è pur grata 
a noi ogni cofa , e di fomma gioja , e 
maraviglia ricolma gli occhi noftri, quan- 
do T amore ci anima ; e tutto all 1 incon* 
tro orribile , e difearo ci riefee , fe l’ odio 
c* inveite , e ci trafporta . Noi anzi in 
quello fiato vogliamo intereffar tutte le 
creature , fian pur quelle lontane ,o pre- 
fenti , o fenfibili fiano ,• o* animate ,* o 
inanimate : loro parliamo ,, le chiamiamo, 
le paragoniamo eziandio- Ira di loro. 

Or 


6o 

Or a quefìi movimenti diverti , che sì 
rapidamente^ e fenz’ ordine alcuno en- 
tro noi fuccedono , corrifponder fa d’ uò- 
po un difcorfo pieno di queiti torni , 
che fi dicono iperboli , fimilitudini, prò- 
fopopee .* / un difcorfo in fomma- pie- 
no di figure . Per altro una tal lingua 
c* incanta , e trafportaci vivamente ; 
conciofiìacchè oltre al gran piacere , che 
ci arreca, ci muove eziandio , e c inte- 
refla , e coi concetti ben anche i fenti- 
menti c imprime dell* Oratore . Quella 
è pur P eloquenza d’ Ifaia , e di Eze- 
chiele , di Ofèa , e di Nau , de’ Salmi , 
de’ libri Poetici delle Divine Scritture . 
Il perchè , à conchiudere , 1* antichità , 
lo fpirito Profetico , i grandi obbietti 
fono le vere cagioni della ftraordinaria 
locuzione de’ Libri Santi - 

Non potranno intanto , che arro- 
ganti , e fuperbi , e profani efièr colo- 
ro , cui ftravagante e fantaftica fembra , 
e quindi fpregevole la figurata favella 
delle Scritture di Dio . Configlio certa- 
mente fu egli fapientifiìmo , e profondo 
dello Spirito Santo , fe non d’ altra fa- 
vella difpofe , che fofièr quelle formate f 
ed efpofte altresì agli occhi noftri ; nè 

poi 
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poi altro motivo , che di maggior vene- 
razione , e di rifpetto a quelle Sante pa- 
gine in noi s’ ingerifce . Quindi in rat- 
ti la Maefìà veneranda della Parola di 
Dio , onde confondefi, e sì fmarrifce 
T umana filofofia , e 1* Uomo più fuper- 
bo piega la fronte ( i) : Quindi 1 ’ alto , 
€ profondo della fua intelligenza , a fron- 
te a cui debbe umiliarli fenza meno 1* uma- 
no intelletto (2) : Quindi finalmente quel- 
la veneranda -caligine, e que’ veli mifteriò- 
fì , che a’ profani , ed increduli afcon- 
dono i Divini Mifteri (3) . 

Or egli è pur certo , che la Chie- 
fa Criftiana ha gli obbietti medefimi , che 
P antica Chiefa Ebraica , e ne ha ben 
anche de’ nuovi ugualmente ' grandi , e 
Celefti . L’ Incarnazione del Verbo , la 
mirabile vita fua , e Dottrina , la Santi- 
tà della Divina Madre , la fortezza de* 
Martiri , la virtù de’ Confefibri , la co- 
ftanza delle Vergini , obbietti fon tutti 
da ifpirar pafiìoni tanto più generofe , ed 


(i ) S. *4ug. de confenf. Evangelijl. 

( 2 ) Hieron. in Epijìolas Pauli . 

( 3 ) Ifid* Proemiar, de ìib, vet. , & nov . 
Ttjitim, 
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elevate , quanto fopra i fervi della Leg- 
ge i figliuoli della grazia .più generofa- 
mente s innalzano , La Chiefa in oltre , 
è pur certo anche quello , fu dal fuo 
Divino Spofo eletta ad effere la depofita- 
ria , e la fedeliffima interpetre di fua 
parola , e volontà , cioè delle Divine 
Scritture . Effe perciò , memore della 
fua Vocazione, cerca Tempre per quanto 
le fìa potàbile , e fi ftudia di non ufa- 
re altra lingua , che quella del Celefte 
fuo Spofo : Le preghiere , i ringrazia- 
menti , che offre all’ Altiffimo , gì’ jnfe- 
gnamenti , e gli efempj , che prefenta 
à' Fedeli , o dalle Scritture Sante fon tol- 
te , o fono una continua Allufione . Che 
però non dee recar maraviglia , fe pur 
la Chiefa nelle fue efpreffioni ha un non 
fo che di flraordinario , e di orientale ; 
Quella è la lingua , che effa adottò . 

Ma che cofa voglio io dedurre dal 
fin qua detto ? Voglio far capire al no- 
ftro Abate , che donde appunto egli in- 
ferifee doverli riformare , e correggere le 
Litanie , il gran pregio più tofto , e la 
venerazione di quelle fi dee ragionevol- 
mente inferire . 

, Riformate adunque , e corrette egli 

vuo» 


f 
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Vuole le Litanie Loretane, e a dirla pro- 
priamente , vuole , che da quelle fi tol- 
gano le frali : Turris Davidica , Tur ri s 
eburnea , Domus Aurea , perchè affettate, 
e ridicole , Ottima ragion di Riforma . 
Se però ( io direi ) fondato fu la premef- 
fa ragione egli ben difcorreva, dovea pa- 
rimente pretendere , che fi toglieffero al- 
tre ben anche , come Rafa myjiica , Spe* 
culum Juftitioe , Sedes Sapienti oe , Caufa 
nojìnz Icctitioe , Janua Cali , Rejugium 
peccatorum &c. Imperciocché frali eiìenda 
quelle altresì metaforiche , dovrann’ effe- 
re affettate , e ridicole , non men delle 
prime . Quindi pretender dovea , che fi 
jdeffe alla preghiera Loretana 1* intero gua- 
ito. Ma rjfpondo intanto, che tutte quel- 
le fono efpreffioni di S. Chiefa(i) , quin- 
di venerande più tofto , e degne di ogni 
noftro rifpetto , anzi che ridicole ed af- 
fettate , Concioffiacchè efpreffioni fian quel» 


t ' ".— r- ■■■ — ' ' 1 ' ■ 

(i) E’ tenuto J’ Abate per mio avvifo a 
leggere attentamente 1’ uffizio dell’ Aflùnzione ; 
ivi troverà tutte le frali , e l’ efprefioni , di 
cui fi parla . So 1’ obbiezione , che vorrà far- 
mi ; ma eh’ Ei non ben difeorra fi vedrà tra 
poco . 
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le , che Tanta Chiefa prefe ' dalle Divine 
Scritture , delle quali depofìtaria, ed inter- 
dette fedeliffima fu già trafcelta da Crifio: 
La «di lor favella con fano co raglio Efia 
adottò , ed ufa mai Tempre nelle Tue pre- 
ghiere , e venera finalmente , e adora , 
e rifpetta . Le ha prefe, ho detto, dal- 
le Scritture : cioè dalla Cantica , e da* 
Salmi , libri di cui lo fìile è tutto dell* 
Antichità , ed Orientale , e Profetico , e 
quindi rifpettabile , come già fi ditte . 
Che fe poi quefio fembra tuttavia affet- 
tato ,e ridicolo al gufio delicato del nofìro 
Abate, riformi Egli ancora e la Cantica, e i 
Salmi, e i Libri profetici, e l’ Apocalifiè ; pe- 
rocché una folla ivi trovali di allegorie , 
d’iperboli , e di tropi arditismi, e ftraordi- 
narj , che accommodare,e adattar non fi 
pofiòno alle regole della nofira locuzio- 
ne . Sì il faccia pure ; e ci dia egli una 
nuova forinola , onde pregar la Vergine, 
che fia di miglior gufto ; potrà lavorarla 
fui modello delle frafi prette e femplici 
di Baile , di Bolimbrok , e di Spinofa ; 
o pure , come è coftume fuo , ritrarla 
potrà da Giovenale , da Marziale , da 
Perlìo , dalle fatire di Salvator Rofa, e 
adornarla ancora con qualche piacevo- 
le^ 
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lezza del Berni . In fomma fi di fi licei 
iilìfontis unda purijfimi . . . & in Scriptu- 
ris legendis verba ceflimat rufticana , ca?- 
nofos rivulos bibat ( i) . 

So poi ancor io , che le parole del- 
la Cantica fi attribuifcono a Maria noftra 
Donna , non già in fenfo letterale , ma 
in quello , che dalle fcuole dicefi lenzo 
accomodatizio- Ma che per ciò? Fin da* 
primi fecoli la Chiefa, e i Padri furono 
ufi di accomodare alla Vergine i Penti- 
menti più teneri di quell’ opera aftettuo- 
fa , e per altro felicemente ; conciofliac- 
chè non fi tratti con sì fatte applicazio- 
ni di fondar noftra Fede , ma foltanto 
d* infervorar maggiormente la languida 
pietà de’ Fedeli in verfo Colei , che ci 
produflfe f Autor delia noftra falute . Se 
nè pur quefto piace al noftro Abate , fi 
levi contro la facra Antichità , e muova 
guerra a tutti gli Uffizj del Breviario Ro- 
mano . ' 

Efpreflìoni adunque di pietà , di di- 
vozione , di tenerezza fon quelle voci , 
avvegnaché metaforiche, che ufa la Chie- 
fa nella Loretana preghiera , e quindi 

E pro- 


(i) Hieron, Marcel, ep. XLlib.i. felefl. 


66 

propone a’ Tuoi fedeli per invocare , ed 
offequiare nel tempo fleffo la Vergine ; 
non già ridicole , ed affettate*. E che 
cofa , a dir vero, di affettato, e ridicolo 
trova egli 1 ' Abate nel Turris Davidica , 
Turris Eburnea , Domus aurea ? Poffibile, 
che la Crufca , eh’ egli ha Tempre in ma- 
no , non gli abbia ancora infegnato cofa 
fìa affettato , e ridicolo ? Vorrei fargli 
capire una volta , che le anzidette voci 
fon belle metafore , ancorché velli te all’ 
orientale , ficcome in Omero v’ ha de’ 
pezzi bellifiìmi , ma coll’ impronto dell' 
età vetufla , e che al più dir fi potreb-j 
bero metafore dure , e lontane . Ma que- 
lle riflefiìoni fu la fublime eloquenza deh 
le Divine Scritture , e della Chiefa non 
fono del fuo palato . 

Ma che ha che far f anta Chiefa 
colle Litanie Loretane ? ( dice egli nella 
pag. 32. del Progetto ) : Colle cofe i che 
veggonjì fcritte ne ’ Breviarj , che ha che 
fare la veneranda autorità della Chiefa ? 
Rifpondo , che le Litanie Loretane han- 
no tutti que’ caratteri , che fi ha una gran 
parte del Breviario Romano : e quello 
lidia fua maggior parte fa il culto pub- 
blico della Chiefa . Fu già un tal fen-- 

ti- 
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ti mento fpiegato , e moftrato ancor bre- 
vemente nel cap. 2. di quelle rifletlìoni . 
Dico nondimeno per maggior chiarez- 
za , e onor della verità , e per quello 
propriamente , che riguarda il punto , che 
ii ha per mano , che gl’inni , i Riti-, 
le ceremonie, le formole delle preghiere, 
che fono nel Breviario Romano , e che 
a noi lì propongono ,fon veramente vo- 
ci della Chiefa .* non in quanto cioè 
dalla veneranda autorità della Chiefa 
a noi fi propongono , come dogmi di fe- 
•de ; ma nel fenfo bensì , che facciano, 
e compongano il culto pubblico , il qua- 
le dalla Chiefa Maeftra della Criftiana 
Morale a noi fi propone , o s’ infegna . 
Non fon già quelle formole di preghiera, 
e di culto compofte in qualche generale 
Concilio , ma nate in una Chiefa dalla 
pietà , e fervida Divozione di alcun Ve- 
fcovo , indi nelle contrade vicine ,e poi 
nelle più lontane ricevute ; refe finalmen- 
te univerfali , e quindi 0 dal tacito con- 
fenfo della Chiefa , o da qualche Bolla 
de’ Sommi Pontefici approvate . Così le 
Litanie Loretane nate in Loreto dalla 
divota pietà , poi adottate in tutte le 
Chiefe Regolari , e Secolari f fi cantano 

E a tut- 
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tuttavia in tutte le Cattedrali le più ri- 
nomate : Si cantano in Roma , il Papa 
le approva . Più fi richiede a fare il cnl- 
to pubblico della Gliela ? Replica nou 
però lo zelante Abate Riformatore nella 
pag . 25. , che la Chiefa per antichilììma 
confuetudine ancora può mantener degli 
•errori f e degli abulì , Non fi crede? 
-ecco le fue parole , Potrà taluno dire , 
che non è fpe diente mutarjì , correygerfi 
ciocché per antickijjima confuetudine la. 
Chiefa mantiene . Ma io potrei rifponde *■ 
re con S- Cipriano Epifl. 74* ad Pompon . 
e dire , confuetudo fine ventate vetujfas 
erroris éfi . Or chi faprà dirmi , fe prò- . 
pofizione fia qyefta più inetta , o più ir- 
reverente? Abbia pur la Chiefa, come vuole 
l’Abate, co fe da correggere : Ma aver le 
potrà nella parte ftorica folamente , non 
già nelle fue preghiere, e nel culto pubbli- 
co . Ella è la colonna della verità , non 
può mai' approvare , e permettere cofa , 
che polla alterar la morale del Criftia- 
nefìmo . Detto è quello di S. Agoftino , 
confermato da tutt’ i Teologi , 


r 


h 

CAP. VI 

efaminano altri fentimenti dell' Autore 
del Progetto intorno allo JìeJfo 
punto delle Litanie Loretane . ; 

P Oichè egli è facile che vi fia taluno 
di fano Criterio fornito, e di cervello 
delicato , il quale dal fin qua detto de- 
duca , che abbia delirato da vero T Au- 
tor del progetto , volendo riformate , e . 
corrette le Litanie : io che mi fento ef- 
fer un di coloro , cui piacque Tempre la 
fanta femplicità , e fchiettezza , mi ve- 
do nell’ obbligo di rapportare in quelle 
mie riflelEoni tutti e quanti efii fono i 
motivi , e i fentimenti, e le ragioni ancora, 
eh egli T Autore adduce per giuftificare 
le Tue pretenfioni, e dimoftrare nei tem- 
po llelfo neceffaria la detta Riforma. Af* 
lerifce egli dunque nelle pag. 24., e 25., 
che i fuddetti tre titoli furono propria- 
mente dati alla Santa Cafa in Loreto dal- 
la fervida divozione dì quei primi fedeli 
che allora per godere , e venerare in- 
ficine quelle facre mura vi concorre- 
vo a folla; conciolìacchè credeflero ono- 
rare così la Vergine , che vi era fiata 1* 

E £ abi- 
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abitatrice r e che quindi non già la Ver- 
gine , ma le mura , e la Cafa intera fi 
acclamava per ajuto con quei tre nomi, 
A primo afpetto debbo commendare fen- 
za meno il fermato difcorfo , ed appro- 
var 1’ idea del favio e delicato Scrit- 
tore. Forfechè temeva Egli forte, chele 
mura della Cafa ai tuono della fua in- 
vocazione minando , non avelie a fallar 
di là qualche pietra , e dargli in capo - 
Sebbene, debbo- dilla pure, altiffima prov- 
videnza, farebbe fiata anche quella.* infa- 
mili cerebrum ve ì fanef al iqu ancia ,, vel 
doleat * Dico ciò a fuo bene; che tal au- 
gurio altresì faceva il Dottor S- Girola- 
mo a bene di Vigilanzio cui davan im- 
paccio le Bafiliche de’ Santi Martiri (i)- 
Ma rifletto io poi r che il difcorfo già 
detto è tanto legittimo e facro e rive- 
rente, quanto fono r principj , onde'de^ 
riva ^ Dovea faper Y Abate ( e fappialo' 
pure, perchè non creda doverli a luifo- 
lo tutto l r onore di una sì fublime pen- 
fata ) faper dovea , che i moderni Av~ 
verfarj della Santa Religione noftra trar 
. « * . le ; 

— , ut ■■ ■ ■ >, — ' 

, / 

(r) VMkron'. adv. Vigli. Epìjl. XII. 

[eletta * 5 < , - 
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le altre calunnie , che con animo infie- 
rito i e cuore mendace vanno fpaccian- 
dò contro a noi, e alla noftra Romana Chie- 
fa j dicono ancora , e dalle {comunicate 
Ìoro Cattedre infegnano a piena bocca , 
che fiam noi Idolatri , e che il più Toz- 
zo Idolo noftró efi Idolum Lauretanum (i): 
che quindi alle mura di quella Cafa noi 
dirigiamo le fuppliche * alle pietre di 
quella fabbrica ci raccomandiamo, e quel 
Inateriale edifÌ2io nelle preghiere noftre 
acclamiamo per ajuto i Da quella sì ne- 
ra calunnia il difcórfo * o fia l’argomen- 
to del noftro favio Abate tutto tutto de- 
riva . IÌ perchè , fe vero egli il vuole , 
ècco già dato pregio , e pofia già come 
Vera la calunnia de’ Protettami : conciof- 
fiacchè debbanlì finalmente caffare dalla 
Loretaiia preghiera quei tre titoli , co’ 
quali da prima fi acclamava per ajuto la 
Cafa intera i e alle mura di quella fi 
drizzavano i voti , e le preghiere da noi 
{ciocchi ed idolatri fiati fin ora ( parlo 

É 4 le- 

*lil|- --I i ■ ii. I ■Iiidb«-«| -I . ■ I m I ■ I I-, — 

(i) Cosi dopò gli altri Beza in Colloq. 
faompelgart ^ e Davide Pareo Calviniano in 
Cap. i. Ep. ad Rem. dub. 18. Leggafi Torfcll. 
in Qlyp. 
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fecondo il fenfo de’ Proteftanti ) . Suppo- 
neva egli mai l’ Abate Riformatore , che 
sì bella confeguenza dovealì trarre dal 
fuo formato difeorfo ? Poteva mai crede- 
re , che frutto sì nobile dovea produrre 
la meditata Riforma ? Non già , non già 
certamente : Egli credeva!! più tofto por- 
re in ficuro il decoro della Chiefa Cat- 
tolica, e chiudere in oltre la bocca ad elfi 
Proteftanti , ficchè non aveffero a menar 
beffe della Santa Religione noftra, 

Egl’ intanto è tenuto a provare , anzi 
a dimoftrare quanto afferifee , il che non 
facendo nulla conchiude , e noi profe- 
guiremo pure , e con ogni ragione la Lo- 
retana preghiera , invocando tuttavia la 
Gran Vergine r e con quei tre nomi 
Turris Davidica , Turris Eburnea , Do- 
mus Aurea divotamente onorandola (1 ) . 

Nè 


(i) Penfa è per altro ragionevolmente un 
famofo Critico de’ noftri tempi , che qualora o 
fi voglia interamente annullata , ovvero rifor- 
mata c corretta in qualche fua parte una pre- 
ghiera , e formola di pubblica invocazione , la 
-quale per 1’ antico ufo de’ Fedeli, da cui fi pra- 
tica , ha già la forza di confuetudine ; debbafi 
ncc efori am*jate produrr? argomento dimoftrati. 
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Né finalmente fe pur dimofiri ve- 
ra la fiia. afferzione , ei conchiude pun- 
to ; conciofiìacchè non vi fin più og- 
gi mai il pericolo , che non la Vergine, 
ma le mura, e la Cafa intera fi accla- 
mi per ajuto da noi . I vocaboli avva- 
lorati dalla confuetudine vetuftiffima, on- 
de Tempre alla Vergine furono attribuiti, 
non altra idea in noi rifvegliano , che 

dei- 


vo , onde fi renda ragionevole la riforma , o 
correzione , che pretendefi.E per verità quanta 
diu ( ecco come faviamente difeorre il P. Ono- 
rato de Reg. Critic. lìb. 1 . difi. 2. §.2. ) quam- 
dìu non adducunt ( t/fdverfarii ) ajentia tejìimo - 
nia , & conjeBuras firmas adeo , ut bomtnes ra - 
tionis compotes cogere pofiint ad aqultatem ecrrum 
cognofcendam , haud inique ferant nos vetufi* 
poffe filoni adbarcre. Satis efi,ut eam tueamur , pof* 
fe nos iis , qua contra objiciuntur , rtfpondere . 
Par che propriamente parli fui fatto noftro « 
Aggiunge poco dopo : Ipforum e/i , qui contro* 
•verfiam movent , adducete ntomenta con/iantijJbrnr 9 
quibus poffefiio heec de/ìruatut . Finalmente lo 
fi elfo Autore difiert, 3. Reg. 4 . ragiona così * 
non poffumus fideles bac pofiejfione deturbare , -vel 
omnino depellere ; nifi certa de pìarum opini onum 
falfitate momento proferamut . Regole fon quefte 
di critica , che tutte coftringono 1’ Abate a diw 
moftrar ciocché dite, affinché «quindi fi adem» 
pia la fua pretefa Riforma . 
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della Vergine ftefla i né altro obbietta 
poiìono a’ penfieri noftri richiamare , che 
la Gran Madre di Dio In quanto ella 
è la pdtentiflìma Avvocata note preflò 
al Divino Figliuolo i e nofiro Riparator 
Gefucrifto : Ella 1* abitazion fortunata 9 
e T animato Tempio di elio Verbo in- 
carnato , e la Creatura in oltre più che 
tutte le altre pura e immacolata : e fi- 
nalmente la più ricolma di Grazie' i e di 
Carità (ij * • - 

Ma l’ Autore paflat a riprovare' con più 
energia il gran punto . Dice però nella 
pag< ii. del fuo Progetto i . che il Som- 
mo Pontefice Paolo V.- conofcendó la ve- 
rità, ordinò di fatto al Cardinal Bellar- 
mino , che certe efprcfiìoni .metaforiche' 


(i) Appunto coi fudetti tre titoli che 1 
fi contrattano , fi prega la Vergine commendan- 
doli il potente patrocinio di lei la perfetta 
Carità , e pienezza di grazia , di cui fu colma * 
e la ventura fua altiffimae nell* eflerc fiata elet- 
ta Genitrice dei Figliuolo di Dio : quelli Pri- 
vilegi di nottra Donna tutti in quei tre titoli 
fi contengono, come fpiega S. Bernardo, £ffrem > 
.Riccardo da S- JLórenzo * ed 1 altri .• Non fa- 
prei quindi ceige non fignificanti abbiali detti 
1 Abate . * . . ...... t > 
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lì toglieflerd da quella Litania; e che le 
ciò non feguì f fu pei pregiudi® j , e gli 
abufi degli animi perverfì , come nota T 
Illufìre Bofiuet Deferì [* Cler. Gallica lib. 
9* cap< 13* Er rimette a leggere 1* an- 
zidetta determinazione del Santo Papa, 
prelfo T Autore del memoria l contenant 
urie deduzioni fommaire de /’ origine des 
contejìations de tiri naie s du Pjìs ìlaf &c* 
Bella materia da trattenere un pò-’ le mie 
Tifieflioni farebbe quefta * che porge il mio 
diletto Abate. Io perciò fin dalla prima 
Volta i eh’ ebbi la gran pazienza di leg- 
gere dottrine sì belle * ragionando con ef- 
fa lui (con lui ragionava io allora^ par- 
lando collo- ftefia mia cuore' , per virtù 
di quell’ amore fvifceratilììmo , che gli 
portò ) gli diceva così ; Caro mio Ami- 
cò voi colle v olire erudizioni mi ricrea- 
te . Ma ditemi i fe nulla oliarne la- de- 
terminazione di un Papa , e l'impegno di 
un Cardinale per farla efeguire , pure 
non potè mai ottenerli la fofpirata rifor- 
ma della Loretana Preghiera , come vi 
avanzate voi a fperarla, e come ofate' di 
pretenderla ancora -in virtù di quella 
voftra difièrtazione che ( vel dico in 
confidenza; ) non ancora ho, potuto.difcer- 
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nere , fe fatira ella fìa , o libello farrkv 
fo 9 o vero una raccolta di penlìeri de' 
più giocondi Poeti ? Vi ialtò forfè il gril- 
lo di elTer di più che un Papa ? penia- 
te forfè elfer tanto in voi di fetenza , 
di cognizione , di energia di parole f 
che abbia il voftro folo nome a far tre- 
mare i Fedeli ? 

Ma e poi , qual ragion voi penfa- 
te effervi ftata allora , per cui fi dovef- 
fero togliere dalle Litanie della Vergine 
F efprefiìoni metaforiche ? oh sì : voi que- 
lla ragione citate pure , dicendo nella 
Ifefia pagina , che quelle a Nemici di no - 
Jtra Santa Religione potrebbono recare 
fcandalo , e vituperar noi , che non voglia- 
mo , a dir loro , metter differenza tra. 
Criflo Uomo-Dio , e Maria . Ma vi par 
quella ragione di tutto pefo ? A me ta- 
le non fembra ; conciolfiacchè economia 
della Chiefa fia Hata fempre , ut potius 
quam ritus , vel facramenta , quia Jean - 
dalum videntur hcereticis , tollantur de 
medio , ipfi potijfimum hoftes revincantur 
velut impii , G mendaces : ipfique ut 
indigni expellantur a facris nojìris . Sa- 
ne fcandalum erat Chrifius Judceis ; Chri - 
flum tamen crucifxum Paulus 9 & Apo- 
stoli 
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Jtoli predicai ani (i) . In fatti fmaniava 
fcandalezzato un Picenino , perchè titoli 
deilìmo noi alla Vergine contrarj alle Scrit«- 
ture , ed ai Padri , e parlava 1 ’ Eretico 
di quei titoli appunto , che fono nella 
Loretana preghiera ; come io già dimo- 
flrai citando le fue parole nel capitolo 
primo . Ma non perciò fu (limato , che 
non più di quei nomi , ed attributi fi 
facefi'e ufo tra noi ; bensì fu convinto 
1 * Eretico, provato calunniatore, e men- 
dace , ed oppugnata fu bene Y empia 
fua Apologia dal celebre Cardinal Got- 
ti (si), Scandalezzato altresì gridava Cal- 
vino lìb. 3. Jnjììtut. cap, 10. §. ai. , e 
ci rampognava, perchè in tutte le noftre 
Litanie preghiamo in modo la Vergine , 
e i Santi , eh * effi . foli . crediamo Auto- 
li di tutte le grazie . Ma il dottiffimo 
Cardinal Bellarmino .... Bellar- 
mino ? sì Bellarmino medefimo fi affa- 
ticò bene a difendere il pregio delle no- 
lire preghiere , e a moftrare in oltre 
la calunnia del Protefìante f * maggiormen- 
te 


( I ) Jacobus Godoreur in opujc. De geftis in 
Eccìefta , cui tit. Vàlerius Ecclejtafticus . 

. (2.) Tom, 3, della ver* Chjcf* art, i^-S. 


1 * . 

te perchè alla SS. Vergine , e a ciafcun 
Santo non diciamo ' noi miferere , ma 
bensì ora prò nobis ( i) . Finalmente , di- 
co or io , da tempi di Paolo V. , cioè 
dal fecolo XVIL in poi , potevan efière 
tuttavia di fcandalo ai Protettami le 
metaforiche efp^eflioni , colle quali noi 
invochiamo la Vergine in quelle fue Li- 
tanie ? noi potrete negare: V empietà , e 
la malizia in quei perfidi fu Tempre la 
fletta , Pure io non leggo ettervi flato 
d’ allora fino ad oggi alcun Pontefice -, 
il quale abbia avuto penfiero di riparare 
un sì grande , e come voi dite , sì enor- 
me difordine ; so bensì , che i Pontefici 
tutti commendaron la divozione di quel- 
la preghiera colla pratica , e fpecial- 
mente Innocenzo X.-e XI di tal nome, 
Di quelli il primo- , eflèndofi già amma- 
lato , e la gravezza del male già concn 
fcendo , fatto ergere nella fletta Tua ca- 
mera un altare , volle , che per ogni dì 
fi celebraffe il Divin Sacrificio f e nel 
tempo fletto le Litanie vi fi cantaflèro di 
- noftra Donna : Le quali recitando etto 
pure con attettuofiflima tenerezza , final- 
: *. , men- 

, » wu.i; ■' • . i - » ■ i r i n « WW 

* (i) De Beatirud. Santi, lib . J. Cap. 
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inerite fpirò . Il fecondo altresì , vicino 
pmai al gran punto di rendere lo fpi- 
rito al Creatore , chiamato a fe il Car- 
dinal Colloredo Sommo Penitenziere , chie- 
fe 1’ alloluzion delle colpe , e da quel- 
le del Santo Rofario , e della buona mor- 
te effer volle munito ; indi recitando col 
Cardinal medelìmo il Rofario , e Je Li- 
tanie della Vèrgine , chiufe i preziofi fuoi 
giorni (i) , So io bene , Abate mio ca- 
ro , che fe ivi allora voi trovato vi fo- 
lle , non efièndo pur voi degli amatori 
delle divozioncelle , avrefte altrimenti , 
come facefte già ad un voftro Amico , 
difpofto quei Santi - Papi al punto dire- 
mo . Ma Dio non volle dar loro sì bel- 
la forte : abbiali effo in pace , e a voi 
dia lume. Voi frattanto intendefte ? Co- 
nofcete con quanto poco criterio leggefte, 
penfafte , parlafte Voi in quella difav- 
venturata pagina ? 

Tornando ora alla riflellìone propo- 
fta,pare a me primieramente , che fe pu- 
re fi ponga vera la citata determinazio- 
ne di Paolo V. , P argomento prova affai 

più 


(l) Jacob. Codor Hijìor. vitce mirando-, -um , 
ffoc ejl Papa rum a Petto ad Innocent, XI. tifane , 



più di quel clic fi vuole dall’ Autor dei 
progetto ; il perchè cofa alcuna "non 
prova . Volle quel Santo Pontefice , co- 
me 1’ Autore fcrive , che fi toglieffero 
dalle Litanie Loretane 1’ efpreflìoni meta- 
foriche . Or egli è certo » che quelle non 
fono le fole tre , che abbiamo in que- 
ftione , cioè Turris Davidica , Turris 
Eburnea , Domus aurea ; concioffiacchè nel- 
la fua maggior parte fia quella preghie- 
ra alla Vergine di belle metafore ordina- 
ta , e comporta . Adunque la maggior 
parte di quella dobbiamo noi guittamen- 
te cattare , e togliere , in virtù della de- 
terminazione fuddetta . Tanto ne fegue , 
Dovea egli però 1’ Autor della Ritorma 
trafcrivere con fedeltà quanto dice aver 
ordinato Paolo V. , e non rimetterci all’ 
Autore del memoriale; maggiormente per- 
chè non mancan de* favj , i quali 1 or- 
dinazione anzidetta non vedendo tra le 
altre determinazioni , e Bolle di quel 
Santo Pontefice inferita , la voglian ra- 
gionevolmente iuppofta . 

A toglier nondimeno qualunque 
fcrupolo , io penfo in oltre , . eflervi pur 
la ragione , onde tutto cada il vigore del 
Rglliano argomento , Abbiam noi dalle 

K 
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Regole , o canoni della più fcelta criti- 
ca intorno le cole Ecclefiaftiche , che, 
qualora praticali tuttavia nella Chiefa , 
€ dalla univerfal focietà de’ Fedeli , e 
per confuetudine vetuftiflima un qualche 
JRito , o Ceremonia , o pubblica divo- ; 
zione , o Preghiera , la quale in altro 
tempo fu già vietata , ovvero corretta , 
o riformata fi volle in qualche fua par- 
te , è di neceffità , che fi creda motivi 
giufiilììmi , comechè a noi ignoti , efièr- . 
vi fiati in quel tempo, in cui o vietata , 
o riformata fi volea; e in oltre efièr poi 
tratto tratto quei giufti motivi fvaniti , 
e al prefente eflère interamente celiati . 
Quindi fanta deefi ftimare la riforma , 
che un tempo fi volea di una tale pre- 
ghiera ; e fanta non meno , e religiofa , 
e commendabile ftimar deefi la confue- 
tudine , che oggidì quella preghiera ftefi* 
fa pratica , e venera . Canoni fon quelli 
per altro avvalorati da mille efempj no-, 
ti a’ fapienti della ftoria della Chiefa , e 
della Crifiiana Teologia , e di cui ia 
oltre deefi far tutto l’ufo nello fpiegar 
le fentenze de’ Padri , i quali fempre 
fecondo le circolianze de* tempi , e gli 
errori, che contrafiavano, dovettero parlare , 

F Ap* 
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Applichi ciò 1* Abate a! noflro cafo ; 
che io per quella volta voglio tutto con- 
cedergli . Determinò , egli dice , Paolo 
V., che fi toglieffero dalle Litanie della 
Vergine l’efpreflioni metaforiche: fia ve- 
ro . Quella determinazione ( ei raggiun- 
ge ) fu fanta , e giufliffima .• sia fiata . 
Ma dica ora il perchè di quella sì san- 
ta , e sì giufta determinazione . Quello 
egli non sà . Gli fuggerifeo io ( pollo 
far altro ? ) farà flato per raffrenare il 
prurito a qualcheduno, il quale d’ altre 
metafore di fuo capriccio volea forfè or- 
nare quelle Litanie : farà flato perchè del 
iènfo di quelle metafore alcun fi abufa- 
va .* farà flato altro valido , e giuflo , e 
fanto motivo . Cofa quindi conchiude ? 
Nulla ; quelle Litanie in tutta la Chiefa 
fi venerano : I Prelati , a cui fu dato 
dallo Spirito Santo il Governo delia Chie- 
fa , le praticano : Il Papa , che della 
Chiefa di Gefucriflo è il Pallore , e 1 
Padre univerfale e le venera -, e le pra- 
tica , e le approva ; Dunque la confue- 
ludine è commendabile , e le Litanie 
della Vergine fono tuttavia fante e ve- 
nerande ; nè di quelle potrebbe fofpirar 
la Riforma , che un animo inquieto , un 

cri- 
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criticò intemperante. E che? dovrem noi 

credere , che tanti Pontefici , e Prelati 
dottiffimi e venerabili abbian voluto , e 
Voglian tuttavia mantenere in ufo pub- 
blico , e in tutta P univerfale Chiefa una 
Preghiera , la quale fia piena di fpropo- 
fiti , e di errori ? Sarà da penfarfi , che 
fenza prudenza, e difcernimento fia fiata 
nella Chiefa introdotta , e fi pratichi tut- 
tavia una forinola di pubblica Invoca- 
zione ? o che finalmente sì ignoranti fa- 
ranno elìì fiati , e fono i Paftori della 
Chiefa di Dio , e sì fiupidi nella pratica 
delle pubbliche orazioni , che abbia og- 
gimai ad effer lecito a chiunque porre 
quelle in difarnina , e riformarle ? ( i) 

La verità di quefia rifleihone fi ren- 
de chiara, e vie più fi- conferma, dall’ ef- 
fer tuttafiata nel fuo primo vigore la 
coftituzione Reddituri del Santo Pontc-*^ 
fice Sifio V. , nella quale fi raccoman- 
da , e s’ inculca la divozione delle Li- 
tanie Loretane , e fi concedono le In- 
dulgenze per giorni dugento a chiunque 
con pietà, e tenerezza criftiana le reci- 

F 2 ta 


(i) Leggafi il P. Onorato nelle regole dell* 
Critic; libi l, dijfert. 3*. Regi 3!. 
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ta (i). Si conferma ben anche, e mag- 
giormente dalla Bolla di Clemente VIIL , 
che ordinò quelle Litanie della Vergine, 
che noi diciam Loretane , e quelle di 
OgnilTanti doverli foltanto nella Roma- 
na Chiela cantare ; concioflìacchè lìa pur 
ella nel vigor fuo la Bolla anzidetto, co- 
me r Autor medefimo del Progetto con- 
cede nella pag . 43., nella quale in virtù 
di quella condanna le Litanie Antonia- 
ne (2). 

Ri- 


( 1 ) Si legga pure Lucio Ferrari Bibliot.v. 
Litania . 

( 2 ) E qui fa d’ uopo rifletterfi il favio , 
e confiderato difcorfo , che fopra la citata Bol- 
la di Clemente Vili, forma il noftro Abate . 
Si ordina in quella non altre Litanie doverli 
illare nella. Chiefa, fe non ( ecco il Tello) qua 
in Brevi arii s , Mìjfalibus , Pontificalibus , ac Ri - 
tualibus contìneniur , necnon Litania de B.Vir - 
g'me , qua in aede Lauretana decantari Jolent. Si 
vieta poi 1’ ufo di tutte 1* altre : quicumque[{o n 
quelle le parole ) alias Litanias edere vel etiam 

, editis in Ecclefiis five Oratoria , fi ve Proccjftò - 
nibus uti voluerint : eas ad Congregationem Sa- 
crorum Rituum recognofcendas , & fi opus fuerit 
corrtgendas mittere teneantur ; ncque fine licen- 
zia , & adprobationc pr aditta Congregationis ,caa 

ptt- 
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Riguardo agli altri titoli , che noi dia- 
mo a Maria Santiffima Signora noftra in 
quella preghiera , come Speculimi Jufti- 
iias , Caufa noftra latiti# , Stella matuti- 
na , Refugium Peccatorum , dice 1* Autor 

F 3 del 


publice recitare pnefumant fub paertts &c. Final- 
mente fi cenna la ragione, che mofle il S.Pon- 
tefice: quoniam multi hoc tempore novas quoti- 

die Litania t evulgant & in nonnullis 

ineptte fententia &c. &c. Or come difcorre 1* 
Abate fu quella Bolla ? Appunto Egli la vuol 
polla nella fua fermezza, e dice elfer ella tut- 
tavia rifpettabile , e degna della noftra ubbi- 
dienza, Intanto fe la Bolla approva le Lita- 
nie Loretane, egli dice elfer quelle ridicole , 
e doverfi riformare , e correggere . Se la Bolla 
tutte T altre Litanie difapprova , egli con- 
danna le Antoniane , e nel tempo Hello quelle 
di noftro Signor Gesucrifto fcritte da Ludovi- 
cantonio Muratori vuol polle in ufo ( pag. 67 . ) 
E fe finalmente vieta la Bolla 1* ufo pub- 
blico di tutte le altre Litanie , oltre a quelle 
della Vergine , e d’ Ogniflanti , fenza licenza 
efprefsa dalla Sacra Congregazione de’ Riti ' Egli 
per provare legittimo 1’ ufo pubblico delle Li- 
tanie del Muratori , dice , che balla aver Ro- 
ma, e ’1 Mondo tutto lette , ed approvate I* 
opere di quel grand’Uomo ( pag. 70.) Si può 
udire concerto più. armoniofo di fentimenti 
(concertati, e fra fe oppolli? 
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del Progetto nella pag. 25., die atti fon 
quelli a confondere , e perturbar noftn* 
fede ; concioffiacchè nomi fan quelli pro- 
priamente di Dio ; e che quindi ogni 
buon Cattolico , quando dice , 0 fente le 
Litanie Loretane dee con un atto di Fé» 
de prima muuirfi . 

Ma pofion darli ragioni più di quelle 
da fmagare ei Teologi , e i GramaticI 
ancora ? Chi non sa , che i vocaboli 
anche proprj di Dio , e gli atti del cul- 
to efteriore a lui lolo dovuto , fi comu» 
mcano fpefiò alle creature ? Nelle Scrit» 
ture Sante i nomi di Dio fi attribuifco» 
no agli Angioli , ed agli Uomini illufìri 
d* Israello . In oltre fi adora Dio, fi ado-r 
ran gli Angioli , fi adoran gli Uomini; 
€ noi fogliam piegar le ginocchia , ed 
offerir incenfì a Dio , a’ Santi , agli An- 
gioli, a’ Re della Terra ; e tutto quello 
fenza nota alcuna di empietà ; adunque 
i vocaboli prendono lor nozioni dagli ag- 
giunti , e dalla Tellura delfoiazione , e P 
intenzione del Veneratore determina , e 
fpecifica la natura del culto negli ftefiì 
atti. Iddio poi fi adora con culto di fer» 
vitù , e di dipendenza : Si adoran gli An» 
gioii con un culto di Religiofo rifpetto : 

. . . : . Si 
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Si adoran finalmente i Re con fenfo di 
onore, e di ubbidienza. Regole fonque-* 
fie comunali di Logica , e di Teologia 
Kè poi fa d’ uopo , che ogni buon Cat- 
tolico , prima di fentire , o recitare le 
Litanie Loretane , faccia un atto di fe- 
de : batta, che intenda ( e chi fpecial men- 
te ha più di pietà , che di dottrina) pre- 
gare la Vergine con quelle orazioni, col- 
le quali S. Chiefa la prega ; e quello al- 
tresì egf intenda , che intende la Chiefa. 

Termino la rifleffione su quefto punto; 
terminarla però vorrei con aver qui pre- 
fente il noftro Riformatore. Amico , gli 
direi , ceffi per Dio una volta in Voi il 
vano defiderio di voler pofto in riforma 
il Criftianefimo ; nè creder vogliate per 
l’ avvenire efler voi di tanto , che pollia- 
te mettere in difamina le fante cofe t 
Sacrarum copia fcientiarum , vi dirò con 
Lattanzio , jpatiofa , & profunda tellus 
e/?. Siate pur voi nemico della Loretana 
Preghiera , Tutti ciò nulla ottante lo 
fgraziato Progetto voftro accufando , e 
condannando, quella mai Tempre rifpet- 
teranno , e tettanti la diranno tuttavia 
nelle Chiefe , negli Oratorj , nelle pri- 
vate Cafe , eziandio colla Retta , anzi 

F 4 con 
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con affai maggior tenerezza , divozione , 
e pietà » I 

C A P. VII • 

Efamina del fecondo punto del novella 
. - Progetto intorno V ufo di cantarjì le 
Litanie in tempo dell ’ efpofi - 
. zione del Santifimo Sa-- 
gr amento, , 

N On avrebbe dato certamente il ze- 
lantiffimo Autor del Progetto un 
intero riparo alla fanta liturgia della 
Chiefa , fe pollo non aveffe ancora fui 
tavoliere la gran neceflìtà di riformarli 

1 * ufo , che in tutte quali le Chiefe Cri-* 
diane fi pratica , di cantarli le Litanie 
della Vergine in tempo deff efpolizione 
del Santifiìmo Sagramento . Abufo , egli 
dice effer quefto ( pag. 30. ) e capric- 
ciofa invenzione degl’ ignoranti ( pag. 31.); 

.e da riformarli perciò , e da toglierli af- 
fatto, ed annullarli . So ancor io aver già 
fu quefto punto parlato il dottiamo Lu-> 
dovicantonio Muratori nella fua divozio 
ne regolata cap. 22. ; e quindi non effer 
nuova la penfata del noftro Riformatore, 

e ir- 
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e irragionevolmente perciò , e còn pre- 
funzione di aver Ei chiamato novello il 
fuo progetto . Ma intanto , che fé ne in- 
ferifce da ciò ? Che fia forfè commenda- 
bile la fua pretefa riforma , perchè me- 
ditata , e propofta dal gran Muratori ? 
Che fia egli l’ Abate , al par di quello , 
degno di venerazione , e di lode ? Non 
è già certamente; poiché le idee, e le pro- 
pofizioni dell’ uno , e dell’ altro fono in- 
fra loro troppo dittanti , e difformi . Ec- 
co in fatti , come nel capo citato di 
quell’ opera , che va col nome di hamin- 
da Pritanio , e propriamente nella pag. 
cip. feri ve quell’ Uomo celebre fui punto 
propofto : Chieggo perdono , fe aggiungo 
un altra rijlefiìone . Allorché il benedetto 
Salvator noftro Gesù J otto le /peci e Sa- 
gr amentali vien efpofio alla pubblica ado- 
razione de' Fedeli , ufo è di tanti paeji , 
che davanti a lui fi cantino le litanie 
della Vergine prima di benedire i divo- 
ti afianti . E ' da lodar quej? ufo , e tanto 
più , perchè J apendo efifo Popolo quefie 
preghiere , nè avendone óltre da recitare 
alla prefenza del Divin Redentore , il 
prega , come può , e fa per mezzo della 
Ju$ Gloriofifiim $ Madre . Sarebbe nondì- 

meno 
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meno da ponderare fe foffe più proprio , 
che i Fedeli tenejfero qualche particolar 
Litania , con cui pregajfero in quella oc- 
cafione il Re de ' Regi , il quale preferi- 
te afcolta dal Trono le fuppliche de di- 
voti fuoi fudditi . , . . . Sembra pure , 
eh’ effondo noi ammeffi allora con tanta 
benignità all Udienza del Divino Signor 
nojìro , tornaffe bene di porgere diretta- 
mente le fuppliche nofire a lui pronto 
a far grazie . Aggiunge poi nella pag, 
294. Il perchè non dovrebbe parere fuor 
di proposto il defiderio di chi riceccaffe 
una Litania indirizzata al benefico , ed 
amabiliffimo Signor noftro . Il darla ap- 
partiene a chi regge la Chiefa univer fa- 
te di Dìo. Sicché commenda.il dottia- 
mo Muratori l’ufo di cantarli le litanie 
della Vergine , mentre che fta efpoftoil 
noftro Salvatore nel Sagramento . Dice 
folo , che più propria farebbe una parti- 
colar Litania ad elfo noftro Salvatore 
dirizzata : ma aggiugne poi , che il dar-* 
la appartiene a chi ha della univerfale* 
Chiefa di Dio il governo % ed in oltre 
tutto quello alferifce con una incompa- 
rabile jnodeftia criftiana . Ma non così 
il noftr-q Abate . Egli vituperevole abufo, 

e tro- 
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f trovato capricciofo di cervelli ignoran- 
' ti chiama la fuddetta confuetudine. Im- 
paziente poi di affettate la determina- 
zione di quello - Rito da farli da chi fol 
debba farla , decreta Egli fenz’ altro . . 

, . . E che mai? Egli fello noi fa cer» 
tacente. Aiferi f e nella pag. 29. del fuo 
Progetto,- non ejjer cofa più propria, ef- 
fondo efpojìo il Santijjìmo Sagre meni 0 , 
che cantarfi le Litanie d' Ogniffanti , co- 
inè quelle , che al J oggetto ben quadra- 
no ; E tal fuo fentimento , 0 fia decieto 
a foftenere coraggiofamente s impegna 
nelle pag, 30, , e 31. , Scrive poi nella 
pag. 64* , che le Litanie più proprie da 
cantarfi in tempo , che n trova efpofto 
il Santiinmo Sagramento , dovrebbero ef- 
fer quelle compofìe dal dottiilimo , re- 
ligiofillimo , e vero Criftiano Cattolico 
Ludovicantqnio Muratori , e fi trovano 
in fine del fuo trattato del governo del- 
la Pelle coi titolo : Preghiere al nojìro 
y Signor Gesucrijìo : e quello ivi prova 
ancora. Conchiude sì , ma parlando tut- 
tavia con poca crilliana modelli;* , che 
le fole Litanie dell* Divina Madre fon 
le indegne da dirli davanti al Divino 
Figliuolo nel Sagramento , Son elle que- 
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fte ' propofizioni da commendarli ? Ha 
che fare. la ftravolta idea dell’ Abate Rol- 
li co’ fentimenti favillimi del Muratori ? 
Non già certamente , che anzi , pude - 
ret Lamindum Pritanium , fi revivifceref , 
doler et que , homines tam ineptos exfiìare y 
ut quoe ipfe fibi gl orice ducer et recantare , 
perhonorficum ejus nomini exifiiment con - 
firmare (i). Onde io ben mi credo, che 
fe alzaffe pur ora quell’ Uomo celebre la 
fronte da dove ripofa, e ad efercitar per 
poco la fua pazienza fi facefiè a legge- 
re il sì famofo progetto , ponendoli in 
bocca le parole di S. Agoftino , contro 
Giuliano , in cafo non molto diflimile , 
Tu autem , all’ Abate direbbe , tu autem 
vir honejìus , & verax abfihilifti verba,quce 
dixi , & dixifii , quod ipfe finxifii . . , 
Redde verba mea , & evanefcet calumnia 
tua (2) . • 

Non è però mio penfiero di deter- 
minar cofa fui punto propofto non ef- 
fendo io di tanto , che poiTa ciò fare « 
Venero la Loretana preghiera; e quindi 

col 


(r) iAnt. Zacb. in Patav. liù.x. cap.v ili. 
Thcdlog . Dogm. 

(2.) Lib. iv. cantra Julian , cap. xxxxvil. 
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col mezzo della Divina Madre grazie 
domando al Signor noftro Gesù Crifìo , 
efpofto ancora nell’ Eucariftico Sagramen- 
to , non già perchè dubiti, o pur dilli-' 
di del noftro amantiffimo Salvatore. Egli 
è , ed io ben lo credo , 1’ Avvocato no- 
ftro pietofo appreso al Padre , ed egli è 
allor maggiormente il fommo Re , che 
da quel Trono di Mifericordia riceve , 
ed accetta pietofamente le fuppliche no- 
ftre ; ma fol perchè credo io pure, non 
v’ efter male alcuno , qualora il Signor 
noftro Gesù anche nel Sagramento elpo- 
fto io fupplico , prefentargli i meriti 
della divina Madre, e colla interceffione 
di Lei rinforzar le mie fuppliche , e 
le mie preghiere ; anzi efter ciò ben fat- 
to io mi credo . Nè per altro tal mio 
Pentimento ( che pur è fentimento di 
tutt’ i Criftiani ) deeiì ftimar vano e ir- 
ragionevole . E’ pur egli Io Dio Padre 
il Creatore , e Confervatore noftro , il 
Padre veramente delle mifericordàe , e lo 
Dio di tutte le confolazioni ; pure te- 
mendo noi fpeffo pei noflri peccati di 
accodarci a lui , ftimiam bene ricorrere 
prima al fuo divino Figliuolo y come a 
noftro mediatore di pace * ed Avvocato* 

e fra- 
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e fratello fiodro ancora : ad Patrem Vd* 
rebaris accedere ? Jefum tìbi dedit ine* 
diatórem ; quid non apud talem Patrerrt 
jiUus talis ob tinca t ? an vero trepidas i 
& ad ipfum ? Frate r tuus , & caro ejì f 
tentatus per omnia abjquc peccato , ut 
mifericors Jìeret * Hund tibi fratrem Ma- 
ria dedit i 

Or così appunto Avvocato noftro 
predo al divin (tenitore , e nodro fratel j 
lo amatiffimo egli è Gesucrido ; pure te^ 
mendo anche noi fovente in Gefucrifìo 
medeiìmo quella divina Maeftà , che col 
farli Uomo non Iafciò mai, ftimiam bè- 
ne altresì ricorrere a Maria come noftrà 
Avvocata predo il Figliuolo : Sed forji* 
tari & in ipfo majeftatem verebare di- 1 
v inani , quod Ucet faéìus fìt homo , man* 
ferii tamen Deus . Advocatum habere Vid 
&.ad ipfum ? ad Mari am recurres 4 -, * 
Exaudietur & ìpfa prò reverentia fua : 
exaudiet utique matfem Filius , & exau* 
diet filium Pater (s) , Venero dunque , 

. io 

. ■ ■ • -- ■•-■■■ -■» — i' f . * 

( I ) T). Bernard, ferm. de Nativ. B. Fttg* 
qui dlcitur de t/fquaeduStu . T elio rapportato , 
e commendato’ atveora dal dottifl&mo "Lamber- 
tini nell’ Ifhuzioftj della fua diocefì nttifietfQé 
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io diceva, la Loretana preghiera, anche 
in tempo dell’ efpofizione del Santiflìmo 
Sacramento < Prontiflìmo in oltre nel me- 
delìmo tempo a venerar mi protetto qua- 
lunque altra determinazione , che fu que- 
llo punto fi facelfe da chi può farla * 
Soltanto ftravolti , ed irragionevoli in- 
tendo io dimoftrare i fentimenti dell* 
Abate fcrittor del progetto * Per venir a 
capo della fua pretefa riforma , ftima 
egli fpiegar primieramente Y origine dell* 
efpofizione , e quindi della Proceflìone 
del Sagramento; per tanto fu quello pun- 
to di Storia trattengo la rìflefiìone del 
prefente Capitolo.- . 

Premette egli adunque nella pag. 
30. , che fi efpofizione del Santiflìmo Sa-, 
gramento dell’ Eucariftia ebbe origino 
dalla Proceflìone . Indi l’antichità di que- 
lla Proceflìone con erudizione mirabile 
efaminando , dice efler ella più anticà 
di Martino V. , e d’ Eugenio IV. Pon- 
teficf del Secolo XV. , ed anche pri- 
ma d* Urbano IV. che vifie nel Secolo 
XIII. . Cita intanto Efpenceo , come le 
dicefie , che quella Proceflìone incomin- 
ciò in Pavia l’anno 1044.. Quindi con 
folto ttupendo , trapa fiati quattro fecali 

x vola 
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vola all' età del Concilio Bracarenfe e 
di Gregorio Turs : e fe avelie alquanto 
più continuato il volo , eccoci giunti 
all’ età degli Apoftoli * Bello e graziofif- 
fimo impali» di ftoria ! Non potrebbe qui 
con ragione qualche Frataccio ritorcer 
contro a lui quel motto della Tua gentilif- 
fima Crufca vendicata , eh* egli cioè in 
Divinità è più grojfo i che /’ acqua de 
maccarroni ? E come no ? Ignorare i pri-* 
mi elementi della difciplina della Chiefa? 
Ignorare quel che fanno i Ragazzi ad- 
dottrinati nelle facre feienze , e che fi 
rinviene in tutti i libri più conti , co- 
me fono Thiers , Wanefpen , le felle 
di Gesù di Benedetto XIV. , Graneoi as* 
Ma egli puf non s T avvede , promette an- 
zi di volere fcrivere su la Chiefa . Ed 
oh avelli io la bella occafione d’ eferckar 
verfo lui un atto di carità criftiana „ 
carità, di' cui sì nimko Ei fi dichiara nelL' 
opere, Tue ! Quiejce y io gli direi , come 
già ad Orazio il fuo lineerò Amico Tre- 
bazio , quiejce : le queftioni fu la Ghie- 
fa fono fiate per tutti i verfi efaminate, 
ed agitate dai più valorofi Scrittori del 
Mondo Crifìiano : e i più gravi Teologi 
àìnceramente confeflàao , nulla poterli- ag- 

•; rV gm- 
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giugnere ; E voi finalmente , e voi tro- 
ve rette larga mette da confondere , e im- 
brogliare , Ecco intanto qual è la Storia 
della Proceflione delfi Eucariftia , Fu co- 
llante difciplina della Chiefa , s> gelo fa- 
mente mantenuta fin al Secolo X. di 
nafcondere le fiacre Specie , non fiolo a* 
Gentili , e a’ Giudei , ma anche a’ Ca- 
tecumeni , ed a Penitenti , Anzi dopo la 
Confecrazione i Diaconi {tendevano de* 
veli fiopra i fanti Simboli . fi adopra- 
va altra elevazione , fie non quella pic- 
ciola , che or da noi fi pratica dinanzi 
all* Agnus Bei ; nè fi moftrava altrimen- 
ti P Eucariftia a’ Fedeli , fie non nella 
loia Comunione , Quello egli è un fat- 
to incontraftabile , e rapportato chiara- 
mente , e con mirabile erudizione con- 
teftato da Mabillon Comment , all' ' ord, 
Rom. , da Tierfi. nell' efpofiz ione dell'Eu* 
carijìia , da Martene de Ritibus Ecclef, 
da Grancolas su le liturg. 9 da Bocquil- 
lot delle liturgie da altri. Intendali in ol- 
tre Criftiano Lupo de Sacri? Proce/s. C. 

5- IJìa namque difciplina Sacrofan&am Eu- 
charijliam rigidijfime abfcondehat y non fu- 
dxis duftitaxat , & Gentilibus , fed etiain 
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Catechumenis , & Pasnì tentibus (i) . Or 
potea ella quella difciplina fegreta , e 
inifteriofa accordarli bene colle pubbliche 

. Pro- 
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(i) Il principale motiva , per cui $1 ge, 
lofamente occultava*! 1’ ?uc?ridia era , per, 
chè i Gentili o da’ nodri Apodati , o da no- 
ftri mal 1 accorti Fedeli talvolta udivano , che 
dà noi mangiavafi la carne del Figliuolo di Dio, 
c fi beveva il di lui /angue ; e perciò curio* 
Mimi erano d’ intendere , e vedere come ciò 
fofle fatto % E a d;r vero , anche nel comm* 
ciamento del Vangelo i maligni Giudei^ accu* 
iarono i Criftianì d’edere mangiatori dì carne 
umane , ed a molti perfuafero quella calunnia. 
Quindi eran effi i Criftiani apprefio molti con* 
fiderati , come moftri pedi feri del genere Urna* 
no ; di modo che fu quella fuppofizione alle, 
di loro colpe e gravi peccati s’ attribuivano 
da’ Gentili tutte le calamità, che Iddio giudo 
punitore delle ingiurie fatte a 1 fuoi fervi man* 
dava in quei tempi fopra Roma , e quafi lo, 
pia -tutto T Impero , cioè fame , tremuoti , 
ancendj , inondazioni , e rovine di Città .Fu 
ciò notato da Tertulliano nell’ Apologetico cap. 
4. ove fc.ri ve : %Adverfu$ fanguinem innocentem 
ccndamant , quod exifiiment omn'is pubi ice eia * 
dii , omnis popularii tncommodi Cbrijlianos effe 
taujam . Si Tibetis afeendit in mania , fi Niìus 
ito» af lendit in arva ,* Si Calura Jletit Ji Ter * 
' r* 


Proceflìoni , e folenni ? Ma paffiam oltre, 
che vergogna farebbe in trattenermi in 
fatti così ben noti. Surfe nel Secolo XL 

G 2 il 


ra mov 'tt , fi fames , fi lues , Jlatim Cbrijlta « 
nos &c. E pur vero però , che i Genti» 
li più faggi non credevano a quella favola . 
Plinio fecondo Proconfolo di Bitinia, e mol- 
ti altri Rettori delie Provincie de’ Romani , 
avendone fatte diligente perquifizione ,• anche 
per mezzo de’ tormenti trovarono effer quella 
una impollura fenza fondamento. Erano perciò 
certi , che da noi fi mangiava carne , e li be- 
vea fangue , e quindi ne proveniva la grande 
loro curiofità. Similmente curiofiflimi erano di 
faper tal fegreto i Mariti Gentili delle Donne 
Crilliane , e i fervi Gentili de’ Padroni Fede» 
li , come attefta il poc’anzi allegato Tertullia- 
no Uè. ad Nationes , & Uè. ^fpolog. . Sicché 
quello è il gran perchè 1’ antica difciplina sì. 
religiofamente teneva occulto cotelìo ineffabili 
miltero non pure agli occhi, ma eziandio agli 
orecchi dell’ Infedeli , de’ Catecumeni , de’ Pe- 
nitenti . Che però gli antichi Padri ancora ne’ 
loro fermoni radiflimamente ne parlavano al 
Popolo . E quando pure per qualche circoftan- 
za dovean farne menzione, l’ indicavano fola- 
mente con parole allegoriche , e mifteriofe , 
ufando una fimil formola : norunt fideles , o pu- 
re ( come ordinariamente ufavano i Greci ) 
norunt initiati , Si legga Jlngel, da Vini, Eru* 
t Jfcleftaji. Tom, a. cap. xiv. 
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il famofo Berengario , e fieramente at- 
taccò il Magramente dell’ Altare . £a cia- 
fcuno il gran rumor, che levò quella sì 
lunga, ed impoi tan tifiima queilione . Ma 
pur quella difputa fu la bella occalìone, 
onde maggiormente crefcelfe ne’ cuori de* 
fervidi Fedeli la divozione , e ’l culto cite- 
riore inverfo un tal Sagramento. Poiché 
su la fine di quello secolo, e nel seco- 
lo feguente lì cominciò in varie. Gliele 
ad elevar le facre Specie dopo la confed- 
erazione , ed anche ad ammonire j Fe,- 
deli con alcuni fegni a venerare 1* Auto- 
re di nolìra falvezza realmente racchiufo 
ne’ fiacri veli . E così quell’ ufo laude- 
vole , palfiando di Chiefia in Chiefia ( co- 
me in latto di Riti n’avviene ) li fece poi 
generale : ce lo avelia le Brun nell* 
eipofizione della MelTa . 

Creficendo via più intanto la divozione 
s’ilìituì in Liege una fella particolare 
nel Giovedì dopo l’ ottava della Pente- 
colle (i). Urbano IV., ch’era flato Ar- 
chi- 


li) La cagione, onde una tal feda s’ifti- 
tui in Liege , fu (come fi vuole) la vifione 
avuta da S. Giuliana , in cui le rivelò Gefu- 

cri» 
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chidiacono di quella Chiefa, la confermò, 
e la refe generale con una Bolla del 
1^64. Pure in quello fecolo la Bolla non 
ebbe la fua efecuzione , nè meno nella 
vicina Frància . E per verità Durando 
Vefcovd Mimatenfe nel Razionale de’ di- 
vini ufiìzj, che da lui fcrivevafi nell’an- 
no 1286. , cioè ventidue anni dopo la 
morte d' Urbano i non ne parla , ancor- 
ché riferifca , e dichiari tutte le Felle , 
che infra l’ anno foglionfi celebrare . Ol- 
treché lo alferifce chiaramente la Chie- 
fa nella Clementina Unica de Reliquiis , 
& venerai. Santi. . Divenne adunque uni- 
verfale la fella da che Clemente V. 
l’anno i$n. confermò la Bolla d’ Ur- 
bano nel Concilio generale di Vienna , 
G 3 e da’ * 

1 1 vili - I f , wm 

■ A. . . •> 

trillo efler fuo volere , che tal folennità da’ Fe- 
deli fi celebralTe. Quella Religiofiffima Vergi- 
ne, arttorchè di se niedefinta molto umilmen- 
te fendile , pur* nondimeno alla fine palesò il 
tutto a Ruberto, o Lamberto Vefcovo di quel- 
la Diocefi , il quale dopo aver udito il parere, 
e l’approvazione d’ alcuni Maeflri in Teologia, 
c con ifpezialità del Ven. Ugone Cardinale, 
allora Priore Provinciale de* PP. Predicatori, 
radunò un Sinodo , e volle la foleqnità i in- 
tuita- - 
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c da’ Padri fu ben ricevuta , come rap- 
prefentante la Chiefa univerfaie . Ma d' 
affai contribuì a diftendere , e rado dare 
una tal feda la pubblicazione delle Cle- 
mentine fatta da Giovanni XX 1 L 1 * an- 
no 1316. , e le Indulgenze , con cui con- 
traddittinfero quella folennità Martino V., 
ed Eugenio IV. 

Podi ora in chiaro , e già fermi que- 
lli fatti incontraftabili , fi vede, che fin 
al fecolo XIIL era nella Chiefa affatto 
fconofciuta la Proceflìone controverfa. E 
come in fatti potea effere altrimenti la 
faccenda , fe la fella del Corpo di Cri- 
ilo era in quello fecolo riftretta nel pie- 
ciol Paefe di Liege, 0 in poche altre 
Chiefe ? S’ aggiunga , che febbene Grette - 
ro nel fuo trattato de ProceJJ'. cap. ip. , 
ed altri pochi pretendano , che Urbano 
IV. aveffe ittituita la folenne Proceilìone, 
che fi fa in quello giorno ; nondime- 
no chiare ragioni, ed i Critici piùefatti 
ci dimoftran 1* oppofto . 

In fatti nè la . Bolla di Urbano , nè 
F opufcolo così efatto di S. Tommafo , nè 
altro Scrittore di quell’età ne fanno men- 
zione . In oltre Thiers nella cfpofizionej 
IVanefpen Part. 1 1, tit> tv, Grancolas com- 
menti 
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ment. Hiftoric. in Brev. Rom. cap . 8 1- , 
inlegnano , che la folenne Procellione del 
Corpo di Crifto fu primieramente iftituita 
nel Concilio Senonenfe nel 1320. : che 
d’ elfa fi fa menzione negli ftatuti di Ro- 
ma nel 1325. , e negli ftatuti di Chia- 
tres nel 1330. , che incominciò in Pari- 
gi , e nelìe Gallie , nè pafsò in Italia 
prima del 1 44.4. L’ Abate , io so bene t 
cita Efpenceo 9 il quale afiègna una da* 
ta dei 1044* a I principio di quefta Pro- 
celfione in Pavia , e dice , che porta V au- 
torità della Storia di Milano . Ma è bea 
quello un abbaglio notabile . Impercioc- 
ché f Efpenceo cita Donato Boflìo au- 
tore del Cronico di Milano , e le paro- 
le dello Storico fon quelle : awio Domì- 
ni 1404. 29. Maji Corpus Chrifii folemni - 
ter , ut pojleu fuéiitatuni ejì , per Papium 
Urbem circumferrì cceptum eji . Onde 
ben fi vede , che lo Storico , le cui pa- 
role adottò Efpenceo , fida il comincia-, 
mento della folenne Procellione nel prùiH 
cipio del secolo XV. ? e non già nel se- 
colo XI, come fcrive l’Abate. Di Gre- 
gorio di Turs , e del Concilio Bracaren- 
fe III. del 654. non iftimo parlarne 1 
fono tutti enti di ragione. . In fatti nè 
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Gregorio di Turs parlò mai della nofìrat 
proceifione , nè ci fu mai un Sinodo Bra- 
carenfe nel 65 4. Ei fi tenne il 675. , 
ma il fatto fta , che nè pur ci è un motr 
to della Proceflìone controverfa . 

Attefa la verità della ftoria intorno 
l’origine delle Proceffioni dell’ Eucarifti- 
co Sagramento , ragionevolmente s’ alle— 
xifce , che la pubblica efpolìzione non è j 
men novella.- Allora in latti cominciò a 
metterli in ufo , quando furono inventa- 
ti , e adoperati quei Tabernacoletti por- 
tatili , detti volgarmente OJÌenforj , e che 
dal Concilio Colonienfe tenutoli l’anno 
1452., fono appellati Monjirantix . Scri- 
ve poi Domenico Magri nella notizia 
de i/ocab. Ecclefiajì . v. Eucharif.y che l’efpo- 
lìzione per 1’ orazione delle ' quarant’ore 
fu la prima volta fuggerita da Bono Cre- 
monefe a Francefco Secondo Duca di 
Milano l’ anno 1 534. , che quindi comin- 
ciò in Milano , e fu poi accrefciuta in 
Roma da Clemente Vili. , indi in tutte 
le principali Città del Criftianelimo' pra- 
ticata (1).. 

Da 


(i) Criftiano Lupo Dijfert, de Sacri s Pro * 
■ f va . teff* 


Digitized by Google 


Da tutto ciò , che abbiam detto fino- 
ra, può facilmente dedurli, che notabili 
abbagli lì fon prelì dal noftro Abate Ri- 


for- 


teff, cap. g. inter opufcula pojluma rapporta u» 
Sermone recitato da S. Agoftino nella feda dì 
Pafqua, ed è il Sermone 8. a’ Neofiti. Dice ivi 
il Santo : Io aveva promeflo a voi ,- che liete 
Battezzati, un Sermone, nel quale io venilìi a 
dichiararvi il Sagramento della Menfa dèi Si- 
gnore , che anche in quello punto medefimo voi 
vedete , e di cui già nella pallata notte fiete 
frati fatti partecipi . Voi dovete fapere , e co- 
fiofcere ciocché avete ricevuto , ciocché fiete 
per ricevere ,- e ciocché in quello tempo Pafqua- 
le riceverete ogni giorno. Quel pane, che voi 
vedete nell’ Altare confecrato dalla parola di Dio, 
è ij Corpo di Crilìo. Quel Calice, o piìf ro- 
llo , ciocché nel Calice fi contiene santifica- 
to dalla parola di Dio, è il Sangue di Crillo. 
Indi foggiunge: non tibi videa tur vile y quia vi* 
des : non vogliate fasne poca liima, perchè ora 
il vedete . Da quelle* credettero alcuni, che an- 
che in quei primi secoli il Divin Sagramento 
fia flato pubblicamente efpollo, come ora fra noi . 
Ma no j e 1 palio del S. Padre si dee con piìi 
olfervazioni dilucidare Primieramente il Ragio- 
namento Vefcovile appreflo gli Africani faceva!! 
nella Celebrazion della mefla , fubito - dopo l’E- 
tangelo, e pQtean eflervi prefenti i penitenti, e. 

i Ca- 
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formatore intorno la Storia della Chlefà, 
e riguardo ai Riti in eflk in varj tempi 
' pra- 


i Catecumeni . Il Sermone però riferito fu reci- 
tato da S. Agoftino a’ foli Neofiti , per cagio- 
ne della prometta , che aveva loro fatta nel gior- 
no proflimo pattato . Imperocché nel Sabbato an- 
tecedente ettendo flato il S. Prelato impiegato 
in molti , e lunghi uffizj Ecdefiaftici, non avea 
potuto interamente dichiarare i Mifteri dell’ Eu- 
cariftia, e perciò s’obbligò a campiere la pro- 
metta nel giorno fletto di Pafqua . Per fecondo 
quello Sermone fu recitato da S. Agoftino non 
iolo avanti la confecrazione , ma eziandio avan- 
ti il Pr<efatio . Onde qualora dice : quod modo 
etiam videtis • Punii ille ,. quem videtis in jfl- 
tari y intende parlar dell’ Eucariftia , che in al- 
tro tempo antecedente era fiata confecrata , e 
in quel punto polla su l’Altare, per effer ado- 
rata da Neofiti , e da’ Fedeli . Quindi ragione- 
volmente foggiunge : non tiùi videatur vile , quia 
videi . Si deduce per terzo , che negli otto gior- 
ni futteguenti al Battefimo doveano i Neofiti 
ricevere cotidianamente il Sacramento Eucari- 
ftico , e fi dice chiaro nel sermone medefimo . 
Imperocché non vi ha Canone alcuno Africa- 
no , che abbia obbligati i Fedeli alla cotidia- 
na Comunione dell’ Eucariftia per tutto I* anno . 
Finalmente un tal Sermone , e Comunione , e 

ma- 
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praticati. Ma ciò non ottante Riforma- 
tore egli effer pretende del Criftianefimo ! 

CAP. Vili 

Si contìnua X efamina dello fleffo Puntò » 

L * Autor del Progetto , ftabilita così 
alla peggio , come potè , la ftoria 
delle procelììoni del Santiifimo Sagramen- 
to , in tal modo nella fteffa pag. 30. di- 
feorre per venire alle riprove della fua 
Riforma : Ora per le proce /foni è certo , che 
non fi cantavano- le Litanie Loretane , 
dunque nella efpofizione perchè quefio 
abufo ? . . Si vede V antichità delle prò - 
ceffoni , ma non fi pojfono dimofirare le 
novelle liturgie inventate dagl 1 ignoranti 
a cantar le Litanie Loretane , effendo 
efpoflo il Santijfimo Sagr amento . Ottimo 
argomento , e affai potente ; e pur non 
ho io la forte di rimaner convinto. Im- 

pe- 


moftrazione dell’ Eucariftia faceafi eolie porte 
della Bafilica ferrate , acciocché niun profano 
potefTe cacciarfi dentro , ed efler prefente . 11 
perchè non può ragionévolmente dedurfi dal cen- 
trato Sermone di S, Agoftino quel che £i voles- 



to# 

perocché fé le procefiioni del Sacramen- 
to ebbero principio ( com’ Ei dice , e 
Come altresì fa dire ad Efpenceò ) nel 
Secolo XL j anzi nel Sècolo VIL età del 
Concilio Bracarenfe III. , come potevanft 
mai cantare in quelle le Litanie Loreta- - 
ne y compone ( fecondo egli ftèfió fcrive 
nella pag, 1 6 ) compofte nella Santa 
Cala j e quindi nell'anno ? Oltre- 
ché egli è certo i che in quelle fue pro- 
ceffioni del Secolo XL e VII. v nè me- 
no fi cantava l’Inno celebre dell' Éuca- 
riftico Sagramentò i e pure nella odierna 
liturgia egli il commenda ,• fcrivendo nel- 
la pag. 70. , ove la vuol fare eziandio 
da Maeflp di cerimonie t perchè il /oli- 
to preferito nella odierna liturgia fi è t 
che ej/endovi efpofio il Santijimo Sacra- 
mento , fi cantaJTe il Tantum erga , per 
indi ricevere la Benedizione , decènte- 
mente Ji potrebbe feguire quefio i e fini- 
re colla /olita orazione : Deus qui nobis 
Jub Sacramento mirabili &c. ; Egli in font- 
ina il noftro Abate fi ha pollo veramen- 
te in tefta di riformare la Chiefa, e 1 Ri- 
ti , e gli ordinarj e i calendari , e che 
fo io ; e così ha da elfère , ed è finita. 
Miracolo , che non pensò qualche cofa. 

d’agr. 
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d’ aggiungerli Canone l Ma chi sk ? 
forfè avrem Ja bella forte di vedere una 
vòlta più pompofo il facrifìcio incruento. 
Pio gli dia lunghi giorni * e forza al 
cervello , 

Ma può fembrare , eh’ ancora non 
iìafi bene intefa la forza del fuo, razioci- 
no t Vuol Egli dire adunque* che poi- 
ché non fu inai in ufo di cantarli nelle 
antiche procellioni dèi ^agramente ( qua- 
lunque Ifàta lìa di quefte J* origine ) le 
Litanie foretan? , non lì potrà mai di- 
jnolirar fulfiftente la liturgia novella ; e 
deefi perciò dire inventata da’ Cervelli 
ignoranti. Saviamente. Ma io voglio di-? 
xe ancora , che poiché non, fu in ufo di 
Cantarli in quelle Procellioni del Sagra- 
mento le Litanie del Muratori non lì 
potrà jòai dimòflrare quefia fua nuova 
Mturgia , e perciò de^t diré con ragio- 
ne inventata dal fitto cervello , e deeli 
dire abufo , che follmente fi vuole dal- 
di lui capriccio. Non conchiudo io for- 
fè? Provi egli il dotto Riformatore , che 
nelle pubbliche antiche procellioni- dell* 
Eucarillia , s* ufavan le Litanie Murato- 
mne, o provi almeno , che lì cantava- 
no quelle d’ Ogniffauti , giacché 1* une , 

e fai- 



c r altre , per iftar maggiormente ficu- 
ro , egli commenda . 

Perchè intanto lì dia luogo alla ve- 
rità, e fi vegga chiaramente quanto lìa 
vano il difeorfo dell’ Autor del Proget- 
to ,* fi dee riflettere , che in quei fecoli , 
ne’ quali cominciò nella Chiefa 1’ ufo lo- 
devoliffimo delle pubbliche • proceffioni , 
e dell’ efpofizione dell’ Eucariftico Sagra- 
mento*' , diverfe eran le forinole delle 
preghiere , che nell’ una , e nell altra 
facra Funzione avanti al Signor noftro 
Gesucrifto fatto a quei veli realmente 
nafeofìo fi cantavano . E ben la diverti- 
ta di quelle preci fi comprende , attefa 
la varia cagione , onde 1* ufo d’ efporfì 
a’ fedeli 1’ Eucariftia , e quello altresì di 
porta fi proceflìonalmente ebbe 1 origine « 
La cagione adunque, e’1 principale mo- 
tivo, per cui cominciò nella Chiefa l’ ufo 
delle* proceffioni fuddette , fu per mag- 
giormente confermarti in cuore a’ Cri- 
ftiani la fede , e la divozione ancora ver- 
fo l’ammirevole Sagramento : e quindi 
per ifmentirfi la perfidia degli Eretici, 
che in quei fecoli furierò ad oppugnar- 
lo , Sicché eran quelle proceffioni un fo- 
ieime- trionfo di Grillo nofiro Signore, 


celebrato a confusone , e vergogna di 
Berengario , e poi di Wicleffo , di Zuin- 
elio , di Calvino , e di tutti i loro fe- 
guaci (i) , In fatti Urbano IV. nella 
Bolla da lui fatta fopra l’iftituzione di 
quella fella (come fopra fi è detto) af- 
ferifee efier fiato molfo ad iftituirla pei: 
grandi , e gravili me cagioni , e fpezial- 
mente perchè intiepidiva!! in alcuni la 
fede di quello Santifiìmo Sagramento ; 
Onde col celebrarfene fofennemsnte la 
Fella rima nelle confuta la perfidi degli 
Uomini empj (2 ) . In oltre il Sacro Con- 
cilio di Trento ( il quale volle con nuo- 
vo decreto confermare ancora la Fella, 
per chiuder la bocca a’ Sagramentarj , 
e Luterani , che ne fparjavano ) così de- 
finifee , e dichiara nella Jeff. 13. cap. 5. 
de Kucharijì, peclarat pronte re a Santta 
Synodus pie , & religiofe admodum in 
Pei Ecclejìam induftùm fuijfe hunc mo- 
retti , ut Jingulie amie pr&celfum hoc , 6* 

ve- 


li) Così pagelle, da Vicenda ne} luogo 
fapracittat. cap , XVIII. 

(2) Leggali Gio: Triterà, in opufe, ove fi 
rapporta la Storia de’ fatti , che i adultero Ur* 
\>m IV, a far la bolla fuddett*., 
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venerabile Sacramentimi . . ... in pro^ 
cejìonibus reverenter , O honorifice per 
vias , & loca publica circumferretur . , . 
„ . Sic quidem oportuit viftricem verità ’*• 
tem 'de mendacio , & hareji triumphum 
agere , ut ejus adverfarii in gonjpcdu tan- 
ti Jplendpris , & in tanta univerfa Ec - 
clefice latina pofiti , vel debilitati , O 
fraéìi tabefeant ; vel pudore adfeéìi , & 
confufi aliquando refipifcant ( 1 ) - Onde 
la cagitm medefima aflegna al comiflcia- 
jnento delle proceffioni folenni del Sagra- 
mento Éucariftico. Or pollo £iò , quali 
mai orazioni crederem noi fi cantaflèro 
allora , mentre che con trionfo folennif-* 
fimo conducevafi proceffionalmente 1 Eu- 
cariftia ? Non altre certamente , che ora- 
zioni di laude , Salmi di gloria , Inni di 
giubilo ; Onde in un medefimo tempo fi 
ravvivale la Fede , fi menade pompa del- 
la verità , fi fmentifiè l’errore, e la men- 
zogna , e finalmente le dovute grazie al 

no- 


(i) Il Concilio di Trento nel riferito de- 
creto rimirò principalmente a quella folennifii- 
ma Proceflione fatta Tannò i$3 0, ne H a Città 
d’Augufta, e che da’ Luterani fu malignamente 
biafimata . Di quella ne fa una defcrijiojie dU 
flint* il Surio Com. bift, » 


... * . ”3 

noftro amantifiìmó Salvator fi randellerò 

per un sì memorabile benefizio . Lo af- 
serifce chiaramente Lorenzo Surio nel fuo 
commentario iftorico , e Panvino , e Tri- 
temio in Opufc. 

Per quello poi, che riguarda 1* origine 
della pubblica efpolìzione di quefto San- 
tilìimo Sagramento , non va così la fac- 
cendf. Imperocché quella tanto fruttuo- 
sa , e commendabile funzione fi volle 
principalmente introdotta , per farli così 
dalla Chiefa , e da’ Fedeli un atto di 
pubblica invocazione , e preghiera al no- 
ftro Riparatore realmente nafcofto fot- 
to f Eucariftiche Specie , e pofio allora 
in Trono, come difpenfatore di grazie , 
e di mifericordia . Quindi era, coftume in 
que’ tempi , come Domenico Magri ofi- 
ferva (i) , che P Altare , e la Chiefa 
fplendidamente fi omalfe , ma che s’ im- 
pedilìe ogni lume : Feneftras , aditufque 
Ecclejìa velando ; acciocché quindi mag- 
giormente raccolto in fe ftelTo oraffe il 
Popolo. In fatti fi deve élfervare , come 
nota ilfopraccitato Angelico Cap. XIX. f 
che coll’elporfi nelle Chiefe Y Eucarifti- 

H • co 


(i) Magri in Hierolcx. five [acro J} iti tonar. 
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Co Sagramento , in certo modo s’intende 
fare pubblicamente quel che gli antichi 
fedeli facevano fovente in privato . Im- 
perocché Siccome folevan quegli portare 
a cala 1’ Eucaristia, ed ivi decentemen- 
te ferbarla ( fecondo fcrive Crifiiano Lu- 
po nel luogo più su citato ) ; così tal-, 
volta facean ima domestica efpolìzione d’ 
efifa nelle proprie abitazioni che ^Jperò 
avean pure un domestico Altare : il che 
fi deduce ancora dagli atti di S. Luca 
Anacoreta . Or egli è certo , che quei 
primi fervidifiìmi Criftiani in ciò fare non 
altro fine aveano , che di pregar Gesu- 
crifto Signor noftro, e dimandargli le graf- 
zie . Ne abbiamo f infigne efempio di 
S. Gorgonia , di cui S. Gregorio Nazian- ^ 
zeno di lei Fratello fcrive (i) , ch’ella* 
efpofe il Divin Sagramento nell’Altare di 
cafa , ed ivi adorò Crifio Signore , Ap- 
plicandolo a rifanarla d’ una infermità , 
che pativa ; gli rammentò tutte le mi- 
racolose guarigioni , eh’ egli avea fatte in 
beneficio di varie perfone , ed umilmen- 
te gli addimandò la fieSTa grazia, e l’im- 
petrò . Sicché r efpofizione , qual oggidì 

fi 


(j) Nan^ian. orat. in laudem S. Gorgon,. 
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fi ufa, dell’ Eucariftico Sagramento, è ben 
ella ancora un atto di pubblica invoca- 
zione, e preghiera , introdotta lodevolmen- 
te , a fine di pregare , e chiedere a Ge- 
fucrifto le grazie. Quali eran elle però 
le precide le orazioni, che in quei tem- 
pi della prima fua ifiituzione fi cantava- 
no ? erano orationes efficaciores , Jupplì- 
cationefque potentes ad MifericordiamDei 
iinpetrandam , come feri ve Tritemio loc. 
cit , e Guillelmo Lindano Tom. i. Apo- 
loget. 

Or fe ciò è vero , come lo è, con qual 
ragione inlerifce il noftro Abate, non ef- 
fer bene cantarli le Litanie Loretane nell* 
efpofizione , da che non fi cantavano nel- 
le folenni proceflìoni del Santilììmo Sa- 
gramento ? Onde potrà egli dedurre la 
conneffione delle Preghiere , e delle ora- 
zioni in quelle due facre funzioni? Come 
difeorre ? Inni di laude nelle folenni pro- 
ceffioni fi cantavano, per menar trionfo, 
onde la fede di quello Sagramento ri- 
fplendeflè , e fi fmentiflè 1’ errore , e la 
Refia ; e all’ incontro orazioni divote r 
e fuppjiche umililfime fi prefentavano nell’ 
efpofizione , per ottenerli le grazie , che 
jtddimandavanfi . Ecco quanto è debole 

Ha tut- 
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tutto l’ interiore midollo del fuo argomen- 
to , fe vogliam ripeter le cofe da’ loro 
prindpj . 

Si rifletta ora particolarmente quel che 
pretende , ed infinua il noftro Abate . E- 
gli dice in prima, eh’ elTendo efpofto il 
Santiffimo Sagramento, aliai più proprie 
da cantarli fono le Litanie d’Ogniftanti, 
di quelle della Vergine dette Loretane . 
Ottima propofìzione . Egli dunque am- 
mette eilèr di bene , e lo ammette fen- 
za fcrupolo alcuno , ' che ^altrui inter- . 
oeffion s’interponga prefTo al noftro Sal- 
vatore amantidìmo , qualora Ita efpofto 
nel Sagramento. Si vegga ora fe fia el- 
la più potente , ed efficace , o quindi più 
propria l’ interceffion della Vergine pref- 
fo al noftro Salvatore , ovvero quella di 
tutti i Santi . So , per quanto comprenda 
le fentenze , e k dottrine de’ Padri , fa 
bene, che la Vergine principalmente è la 
fola dopo Dio , la quale nel merito , nel- 
la grazia, nell’ eccellenza fupera i Santi 
tutti , e gli Angioli ancora : Maria , folo 
J)eo exccpto , cunéìis fupcrior eft(i): che 
a tutti gii altri Santi [ì dee da noi an- 
te- 

~ ■ * ' > i>» «•■■i 

(i ) -4* Epìpk. erat* (l< laudibus Vìrg, 
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teporre : honorandi Elias , Joannes , The- 
chi , tamen longe ejl anteponendo. Mario , 
ob coslejìe illud Myjlerium , gW ^ 
*^0 perfedum efi (i) : che la potenza 
di lei apprefTo Dio è maggiore della po- 
tenza di tutti i Santi : Si Deus miran- 
da Jervis patrare conceffit , quantam pu - 
Afafr* concejjìjje virtutem ? quale 
Mairi nutricatiunis pretium dederit ? (2) 
che la Vergine in line è la mediatrice 
piu propria tra noi , e ’1 F igliuolo , come 
S. Bernardo parla già fopraccitato ; e che 
ella è la noftra riconciliatrice apprefTo 
Dio: Virgo ejl divina cum hominibus re- 
co nc ih at io (3). Sicché piu affai fenza 
meno potente , ed efficace di quella di- 
tutti i Santi, è T interceffione di Maria 
Vergine pretTo al noftro Salvator Gefu- 
crifto. Come adunque più proprie egli 
dice da cantarli avanti all’efpofto Sagra- 
mentato Signore le Litanie d’Ogniffanti? 
O che faran forfè i citati fèntimenti de’ 
Padri belli eftri di divozione foverchia, 

H 3 e Bra- 


CO Ep'ph. bteref.yp. contr. Collyridi/tn. , t 
(0 Bajtl. Selene. Prat. in t/fnnunt. 

(3) S.yfndreas Hierofol. femt , de falutat. >Ange+ 
fica < 
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c {Iravagante ? No certamente ; che di 
quelli fondatamente fi fervono a rintuz- 
zar la Refia un Petavio , un Bellarmino, 
un Cardinal Gotti , un Natal Alefiàn- 
dro , che l'Abate potrà vedere nel Tom, 
XI. della S uia al fecolo V. 

Torni il difcorfo all’ altra infinuazio- 
ne del Progetto , e fi rifletta la ragione, 
per cui l’Autore di già decreta, che tol- 
ganfi dalla Liturgia odierna le Litanie 
della Vergine , e quelle foltanto del Mu- 
ratori s’ammettano. Ma qui a dirla in- 
genuamente io- non faprei , che riflette- 
re. Su quello punto così egli fcrive nel- 
la pag. 67. Qutfia è la celebre eccellerla 
te preghiera , che come fi trova dovreb- 
be di fi , e cantafi nelle Chieje , per ef- 
fe re intefa dal popolo tutto , ed è una di 
quelle cofe , che nella lingua patria na- 
zionale , propria de' luoghi , ove fi. \ abita , 
fi dovrebbe ufare ( le Litanie del Mura- 
tori , di cui parla V autore del Proget- 
to , fono in lingua Italiana ) fecondo il 
defidericf de' buoni* Io intanto non fapen- 
do quali fian cotefii buoni , che nelle 
facre funzioni della Chiefa defideran le 
preghiere in lingua italiana , replico non 
faper che riflettere . Ho letto si , non 
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ha guari nel ioni. i. della, vera Chic fa 
dell’ Eminerttifiìmo Gotti , e propriamen- 
te nel capo xv. $. ix« , che aneli egli 
Giacomo Picenino nella pag. 471. della 
fu a apologia vuole , e ardentemente de- 
federà i che gl* Inni , e le Litanie fi deb- 
ban cantare nella Chiefa in una lingua 
da tutto il Popolo intelligibile , perchè 
quello s edifichi i lo che pure avea deli- 
berato Calvino lik 3. infi. cap. 20. {.32^ 
E ho letto altresì , che il celebre Car- 
dinal Gotti in tal modo rifponde .* che 
hón intenda l'Idiota , poco importa , per- 
chè fe non intende le parole , sa però 
quello che fa. * * Nelle preghiere V Uo- 
mo parla con Dio , nelle prediche Dia. 
parla colf Uomo. Quefie debbono ejfere 
intefe dal popolo anche minuto . . . Ma 
le pubbliche preghiere fono dirette a Dia 
i t . Quello , che fi canta , 0 filano Sal- 
mi , ó Inni , 0 Litanie , tutto è fi auto f 
tutto è impetratolo : le Litanie non piac- 
ciono all' AvverJ ario; ma fe non piaccio- 
no a lui , piacciono a noi 4 Quello di- 
~ feorfo però del Gotti va tutto diretto 
contro a Picenino. 

Dico fol per finirla * che fe fia pur 
vero (come l’Abate fcrive ©ella pag. 32.) 

H 4 ' ,che 
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che la Ch'iefa non approva , ma tollera 
l’odierna liturgia, in cui da noi fi cai> 
tan le Litanie Loretane , quelle però del 
Muratori non ancora le approvò , nè pu- 
re le tollera ; l’ Abate , che ricorre fpef- 
fo allo Spirito della Chiefa, doveva altri- 
menti difcorrere , o pure alfegnar nella 
Chiefa un altro fpirito , che gli faccia 
buono quanto sa egli immaginare , e a 
noi proporre . 

C A F. IX. 

f • . 

Per conferma delle rìjlefiioni fui prime, 
e fecondo punto del novello Proget- 
to , fi fpiega qual è in se fieffa 
la Loretana Preghiera . 

t « * / 

P Oichè fèmbra , che alla fola Loreta- 
na preghiera abbia da vero tutta la 
naturale awerfione f Autor del progetto; 
fìcchè non dubiti di aderire , nomi ef- 
fervi in quella affatto ridicoli, e per nul- 
la convenienti , e che in fe veramente 
1 fono una chiacchiera : onde non folo cor- 
rette , e riformate le voglia , ma tolte 
ancora in tempo dell’ efpofizione del 
Santiflìmo Sagramelo : farà co-fa ragio- 
- 1 - * ne- 
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nevole efporre qui brevemente quanto dì 
' bello , di mifteriofo , di commendabile fì 
racchiude nella preghiera fuddetta ; c 
quindi quanto degna fia ella in ogni 
tempo , e veneranda per fe fìefia , e di 
gloria a Dio, e di onore, e piacimento 
alla Divina Madre, e di preziofo frutto 
per noi. 

Imperciò due cofe fono principalmen- 
te da rifletterli da noi nella Lorerana 
Preghiera: cioè quanto fia ella ordinata, 
conveniente , e pregevole la forinola del- 
la preghiera medefima , e quali fian poi 
i titoli , o nomi , che in quella fi . attri- 
buirono alla Vergine, cui fi fa la pre- 
ghiera . E’ certo intanto ( per quello, 
che alla prima cofa appartiene ) , ed è 
facrofanta dottrina di noftra fede , che I 
ineriti del noftro Salvator Gefucrifto ,fic- 
come fono il fondamento, e’1 teforo di 
tutte le preghiere noftre , onde a noi fi 
concedono le grazie , e mercè cui in fi- 
ne faper dobbiamo noi di venire efaudi- 
ti , ed accetti fecondo i giufii , e fanti 
noftri voti : così il principio , e ì termi-* 
ne debbon efier certamente delle ftefle- 
noftre preghiere , ed orazioni . Gefucrifto 
è in fatti runico amantiffimo noftro Ri- 

, * • ' ' P ara - 


Digìtìzed by Google 


122 

paratore , e principal Mediatore noftrd 
preffo al Padre;, è quegli in oltre , che 
la gloria , e la grazia , e ogni altro be- 
ile alla falate noftra neceffario ci meri- 
tò : in ipfo complacuit i fcrive però San 
Paolo Cài off. i. $ omnem pìenitudinem in - 
habitare , & per e uni ree oriciliare omnia i 
pacijìcans per fanguinem Crucis ejus, qua; 
inTerris i & quce in Ccelis funt. E’ cer- 
to anche poi ( parlando Tempre fecondo 
il fenfo della Teologia Criftiana ) non 
altro Autore , e difpenfatore delle grazie * 
e de’ beni poter noi cónofcere , che il 
fommo Dio , e Padre, delle mifericordie, 
e di tutte le noftre confolazióni : auxì- 
liurrt meum d Domino , dice Davide Ps. 
1 20. qui fecitCcelum,&Terram . Final- 
mente * fe egli è pur certo , che i San- 
ti * e la Santiffima Vergine nelle noftre 
orazioni s’ invocano : è certillimo altresì * 
die foltanto invocarli dobbiamo , come 
- iriterceditori preffo di Crifto. E dappoi- 
ché preffo lui la Vergine è la più va- 
levole-, e potente mediatrice; per tanto è 
da crederli, che le orazioni,- le quali ad 
effa Divina Madre noi facciamo , fieno 
le più potenti , e le più efficaci : opus 
ejì mediatore ad mediatorem ChriJìunij 

jiec 
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nec alter noiis utilior , quam Maria , ci 
: fa fentir S. Bernardo (i) . Il perchè , af- 
finchè iìa la preghiera ordinata , giufìa , 
conveniente, dee drizzarli primieramente 
a Dio , come autor delle grazie ; indi' a 
Crifìo Signore, pei meriti del quale a noi 
fi concedon le grazie ; finalmente alla 
Vergine , o ad altro Santo , come ap- 
pretto di Crifto interceditori (a) * 

Su quelli intanto incontraftabili prin- 
cipi di criftiana dottrina va tutta fapien- 
tifilmamente ordinata la formola della 
Loretana Preghiera* I meriti di Gesucri- 
fìo in etta fi premettono: Chrijìe eleifon, 
dicendoli , Chrijìe audi nos &c. , e ? 1 ri- 
cotto alla pietà di etto noftro amantiflì- 
tno Riparatore , facrificàto per noi A- 
gnello innocentifiìmo fu l’ Aitar della Cro- 
ce al Divin Padre , chiude altresì , e ter- 
mina la preghiera medefima* ÀI Padre 
Dio , e quindi alla individua Trinità fi 
drizza poi principalmente la invocazione: 
che però la di lui mifericordia , e pietà ina- 
ine- 

\ 

1*1 — >„ . «». .—^.i 

( i ) Semi, de B. Vtrg * qui incipit ? figmm 
tnagnum . 

(2) Si vegga Bellarmino de Santi or. Bea- 
tifi libi, cap, 17, 
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mediatamente s’ implora , col dire : mìfe * 
rere nobis (i). Indi finalmente , qual 
Mediatrice potentiifima preflò al Figliuo- 
lo , e noftra amorevole interceditrice s 
invoca Maria ; e perciò appunto dicefi 
a lei Tempre : ora prò nobis (2) . Ben fi 

vede 


(1) Si conofce perciò molto bene quanto 
mendaci fieno e calunnio!! i novelli Prote- 
fìanti , contro alla noftra Santa Chiefa Romana, 
dicendo , che in tutte le Litanie ricorriamo noi 
alla Vergine , o a’ Santi , fetiza far menzione 
alcuna di Criftò ( Calvino lib. 3. Injlit.cap.zo.) 
e che alla Vergine, e a’ Santi ricorriamo, co- 
me principali autori delle grazie ( ibi 22. ) . 
Per altro quefta feconda calunnia è niente nuo- 
va, giacché i nemici più antichi della Chiefa, 
perchè rendeflero odiofi i Criftiani , andavart 
pure fpacciando , che adoravan effi còme Dei 
gli Uomini dopo la lor, morte . Si ha quello 
da S. Cirillo lib 6 . in Julia». , da Eufebio lib. 
4. Hijlor. cap. 15. Da S. Agoftino lib. 22. contr. 
jraujlum. Da S. Girolamo finalmente , il quale 
convirtfe Vigilanzio su quefto punto , col far- 
gli folo riflettere, che noi alla Vergine , e ai 
Santi non diciam miferere , ma bensì ora prò 
nobis. 

(2) Quefta forinola appunto : Snnda Ma- 
ria ora prò nobis , è ben antichifiìma , e u fa- 
ta mai tempre nella Chiefa Criftiana « Ella in 
fatti fi ha dalla Liturgia di S. Giacomo A po- 
polo; 
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vede pertanto quanto ella fiaper.feme- 
defima conveniente , e pregevole la for- 
inola della Loretana preghiera ; e quin- 
di con quanta ragione , e ammirevol fa- 
pienza fia fiata ella Tempre dalla Criftia- 
na Chiefa praticata nelle funzioni più 
gravi , e religiofe . Ciò per quel che ri- 
guarda la forinola della preghiera in fe 
rieffa . 

Riguardo poi ai titoli, che nella Lo- 
retana preghiera fi contengono , quan- 
tunque fien efii tutti encomj gloriofi , e 
bellifUmi della Madre di Dio; pure con 
ammirevole Capienza , e magiftero fi veg- 
gono infra loro difpofti. Si vede imper- 
ciò ne’ primi un mifteriofo compendio di 

tut- 


ftolo; e di là fi tiene ragionevolmente inferita 
in quelle di S. Gio: Crifoftomo , e dj S. Bad- 
ilo .* che amendue fono della Liturgia di S.Gia- 
como quafi un compendio, fecondo dimoftra il 
P. Onorato de Reg. Critic. lib. v. differt. in. 

vili. In quello fenfo intanto potrà elfer ve- 
ro , che la preghiera Loretana è di Apoftolica 
Inflituzione .• Poiché l’alferire , che quelle Li- 
tanie, come oggidì le abbiamo, fieno dagli A- 
polloli ilìituite dopo 1’ Alfunzione di nollra 
Donna , come il Quarti TraB. de Litaniis , 
e’1 Clericato vogliono, non mi par opinione, 
cui contraddire no» fi poffa da’favj Critici. 

9 \ » 
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tutti quei fanti dogmi , e mifteri, che P 
Uomo- Dio Gefucrilto riguardano , e la 
Genitrice divina : indi i privilegj più fu- 
blimi lì mirano efpreffi -di ella divina 
Signora .* e poi fucceflìvamente le virtù 
di lei, il patrocinio , le. glorie. Nomi 
però fon tutti ficcome degni , e vale- 
volifììmi a fvegliare a prò noftro le mi- 
fericordie di Dio , e le dolciffime tene- 
rezze della gran Vergine , così rifpette- 
voli , e venerandi ; vie più perchè tolti 
fono eilì nella di lor maggior parte dalle 
Sante Scritture ; e tutti poi defcritti, ed 
tifati da’ Padri della Chiefa più antichi 
ne’ di loro fermoni : il che io maggior- 
mente di -provare intendo. 

Adunque vedelì chiaramente nei primi 
quattro ( S. Maria , S. Dei Genitrix , $. 
Virgo Virginum , Mater Chrijii ) vedelì 
contefìata 1’ altiiìima Santità di Maria , 
contro le beftemmie dello fcellerato Lu- 
tero , il quale in ferm. de Nativ. & ferm. 
Dominici primce poji Epiphan. osò an- 
cora fparlare fu quello punto . Conte- 
fìata nel tempo fìelfo lì vede , a difpet- 
to di Neftorio , e di Elvidio , la divina 
di lei Maternità , e la Verginità perpetua 
ed illibata : e confermata vedelì in fine la 
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verità contro alla vii ciurmi di quegl 7 i- 
niqui , i quali contro a Gefttcrifto Signo- 
re , e perciò contro ad ella Signora noftra 
mille errori inviluppando , Grillo da Ge- 
sù diilinfero , come Cerinto ; la veracità 
della carne in Grillo negarono , come 
Cerdone ; un corpo fantaftico in elfo lui 
ammifero , come i Manichei ; e tratto 
finalmente il di lui facro Corpo o dal 
Cielo , o dagli elementi empiamente vol- 
lero , come Valentino , ed Apelle . Che 
intanto sì belli nomi dati ioffero alla 
Vergine dai Padri del Concilio Efefino , 
il potrà veder ognuno prefìo Natfcle A- 
lelìàndro tom. 2. Scccul. v. art. 2. 

Dopo quelli i titoli feguono , che il 
più nobile , e fuplime privilegio ci efpri- 
mono di noftra Donna : quello poi è ap- 
punto l’efter ella Madre,. e Vergine in- 
terne : magnum revera miraculum , ( feri-» 
ve in fatti il Crifoftomo apud Metaphr.) 
fuit Beata femper Virgo Maria 
hoc fola Coelum , ac Terram amplitudine 
fuperavit . . . Eadem Virgo , & Genitrix. 
E San Cirillo Aleflàndrino Hom. contro. 
Eejlor. Quisnam poterit tuarum laudum 
proconia explicare , Maria Mater , & 

' Vir- 
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Virgo ? Madre ella dunque fi chiama 
nella commendata preghiera , e Madre 
della grazia j poiché auétrix . gratin Ma - 
ria , ‘come la diffe già Santo Agoftino 
ferm. i 8* de Sanéìis , e molto prima San- 
to Ireneo lib. 3. cap. 33. Madre in oltre 
puriiìiina , e caftiflìma , c Madre amabi- 
le , ed ammirevole ,• ed ammirevole ap- 
punto , perchè dello fteiTo Creator fuo , 
e Salvatore Ella è Genitrice . Cosi i 
fuddetti Padri tutti la predicarono nel 
Concilio di Efefo , preffo Aleffandro più. 
su citato . Vergine poi immediatamente 
fi appella: Virgo prudentijìma ; efpreflìo- 
ne tolta dal cap. 25. di S. Matteo , ed 
ufata da S. Epifanio H&ref 78. Vergine 
ancora meritevole , e dopo Crifto la più 
degna di tutta la venerazione noftra , e 
dei noftri encomj, allo fcriver di S. Ber- 
nardo ferm- 2. de Pcenit. Ma e perchè sì 
degna ? Pérchè appunto Vergine . Ella è 
Maria prefio Dio potentiflìma , come di- 
ce Dionigio Ep. 4. ad Joan. a noftro be- 
ne clementiffima , come fcrive Effrem Siro 
de laudib. Marioe; e fedeliffima , cioèfol- 
lecita ad apprettarci ogni ajuto: Fidelis , 
quìa in adjutorio follie ita, come parla il 

teftè 
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teftè citato S. Bernardo Abate ; o vera- 
mente fedele per contrappofio alla infe- 
deltà di Èva : jìdelis utique Virgo Ma- 
ria; quod enim Virgo Èva adligavit per 
infidelitatem , hoc Virgo Maria folvit per 
Jidem. Clem ■ 4dejf. 

Or dappoiché l’eccelfa aìtiflìma digni- 
tà di Vergine , e Madre , che fola infra 
tutte le Creature fu per bella forte con- 
ceduta a Maria , è il fonte , e la for- 
gente preziofa di tutte le altre virtù , di 
cui ella va adorna , come i Maeftri in 
divinità infègnano: imperciò tutte le al- 
tre virtù , e doti della Vergine fi efpri- 
mono fulfeguen temente nella Loretana 
preghiera . Si efprimon poi con quelle 
belle metafore , che oltre all’ efier elle 
fiate tutte ufate dai Padri antichi , fo- 
no in buona parte tolte dai libri Santi. 
Speculimi Jujhti # , fi dice primieramente 
Maria ; e con ciò 1’ alto eroifmo fi di- 
moftra della fua perfezione: efièndo ella 
fola , dopo l’ Uomo- Dio la Maeftra , l’e- 
femplare , e lo fpecchio , onde apprender 
polliamo noi, e tutte ritrarre le Criftia- 
fiiane virtù : Sit vobis , ci dice però S. 
Ambrogio Uè. de Virginib. , dejcripta vi* 
U Beat as Mari#, in qua velut infpecu - 

l lo 
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lo relucet forma virtutis . L’ efpreifionc 
poi fu già ufata da Andrea Gerofolimi- 
tano ferm. de Salut. Angelica : Ave fpe- 
culum , quo incliti Spiritus Interpetres 
Dei ad nos infinita virtutis demiffionern 
myjìice perceperunt ; & qui in Umbra ob- 
fiti ejjent fufcipientes Juftitioc Salem iU 
lujlrati funt. Indi fedes Sapienti ce fi 
chiama; Sede cioè delia Sapienza inctea- 
ta, e Maeftra dèlia Chiefa diGefucrifto; 
nojlrce Religionis Magijìra , come la dif- 
fe il Martire Santo Ignazio epijì. i. , e in 
oltre: Porta Dei , & fapientice thalamus 9 
come più chiaramente il Damafceno oraU 
i. de B. V. Dormii, Salutali poi, e s’in- 
voca , come cagione della noftra alle- 
grezza ; così per altro Sant’ Effrem piu 
fu citato la commendava : Ave Immani 
generis latiti a , ave fvns gratini , ac to~ 
tius confolationis , Vafe quindi dello .Spi- 
rito Santo , e vafe di onore , e di divo- 
zione Maria fi appella. E perchè no? Fu 
anch’ Egli l’Apoftolo chiamato vaie di ele- 
zione. Fu già \quefto titolo ufato ancora da 
S.Gregorio da Neocefarea , il quale nella 
Omel 3. de Annunc. chiama la Vergine 
cmnium vas miracutorum . Si onora dopo 
ciò col bel titolo di Rofa: Rofa my/ìU 



ca ; titolo derivato , come ognun fa , dai 
cap.'iie dell’Ecdefiaitico , e che con mol- 
ta eleganza li fpiega convenientilììmo a 
Maria Signora nottra da Sedulio Scritto.- 
re del V. fecolo : 

Et velut in fpinis mollis Rofa fur - 
git acuti s 

jV/7, quod laedat, habens , Matrem - 
que objcuret honore ; 

Sic Evae de Jìirpe Jacra veniente 
Maria , 

Virginis antiquee facinus nova Vir- 
go piavit , 

Le virtù , e le doti della Vergine coi 
feguenti titoli , metaforici anch’ eflì in 
buona parte, tuttavia fi efprimono , Spe- 
zialmente nondimeno il di lei Patrocinio 
commendali a prò di noi , Invocali Ella 
'intanto .* Turris Davidica , Turris Ebur- 
nea * Domus aurea : metafore quelle , 
quanto contrattate dagli fpiriti irrreverenti, 
e indivoti , altrettanto venerate Tempre 
dallo fpirito di pietà di Santa Chiefa . Sa 
ognuno intanto elfere le due prime frali 
belliflìme tolte dalla Cantica , e propria- 
mente dal capo , iv., e vi. ove fi legge: 
ficut turris David collurn tuum. Collum 
tuum ficut turris eburnea ; la terza poi 

I 2 ett 


effere ricavata dal capo vi, del libro ni. 
de’ Re , ove del Tempio di Salomone fta 
fcritto : ni hit erat in Tempio , quod non 
auro tegeretur . Ed è ben certo , che i 
verfì della Cantica furono alla Vergine 
applicati : in quanto che Ella è P afilo 
ficuriffimo dei Criftiani contro agli afifalti 
dell’ univerfal Nimico : Si ha ciò dalla e- 
..fpofizione in canticum canticomm di- S. 
Gregorio Pontefice , e da Riccardo di S, 
Lorenzo Uh io. de laudi è. B. Virg. Co- 
sì parimente la Vergine Madre nel ricco 
Tempio di Salomone fu da S. Gregpriq 
Taumaturgo , e da S. Ambrogio rappre- 
fentata .* a ragion cioè della di lei cari- 
tà ferventiifima , di cui fimbolp è 1* o- 
ro (i). Pur troppo conta è in fine l'e- 
fpreffione bellifìima di Andrea Gerofoli- 
snitano altre volte citato : Ave , così 
egli alla Vergine , ave CcdumXoslo al - 

tì'us , Regia gloria domicilium ave 

aurea urna eum ferens , qui manna dul- 
• ce fecit . Perchè poi la Vergine fi dice 
Arca di pace lo f piega S. Ambrogio lib. 


(i) Si legga Viegas Expoftt. in jfpoctl. 
Corn. a Lapide in Cantic. ad altri. 
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de Virginibus ; e più' chiaramente detto 
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Virgo Jufiitice fons , vera Domini Dei , 
quem portavit , Arca ; & ideo MediatrJx 
kominum potentijìma . Denotando ancora 
il di lei Patrocinio , la difie il Damiani: 
Janua Paradifi , Regina Mundi , Fenefira 
Codi ; e poi fieli a matutina , qua: Orberà 
fubditumfplendidioribus radiis incoi or at ( i).‘ 
Gli , altri titoli finalmente ,* che feguonq* 
e per cui la potentiflìma , ed amorevole 
protezion di Maria tuttavia fi efprime , 
polTon bene ofTervarfi nell’ orazione pri- 
ma de B. Maria: Dormii, di S. Gio: D'a- 


mafceno. Sori belli pure , e decanti te- 
nerezza nel noftro cuore: Tu Maria ce~ 
grotantibus es medicina , peccantibus ve- 
nia , mosfiis confolatio i omnibus pojcenti- 
bus promtum fubfidium &c„ 

Or chi mi faprebbe diro qual idea For- . 
mar fi dovefle mai di un Uomo , e di 
un Uomo per altro non fidamente Cat- 
tolico , ma Ecclefiaftico ancora , il qua- 
le nomi sì gioriofi , e tutti confecrati 
dalla pietà favia , e dificreta dei Santi 
Padri, dica eflere improprj , perturbanti 

I 3 le 
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le verità di nofìra Fede , e quindi da 
correggerli, da riformarli? 

S’ invoca finalmente la Vergine con 
quegli attributi, che Y alta gloria efpri- 
mono , a cui fu ella innalzata lafsù nel 
Cielo E per verità non può effe re mag- 
giormente licuro 1 * ajuto -, che fi diman- 
da , fe non rammentando la dignità , 1 * 
eccellenza , il potere del Perfonaggio , 
che pregali . Quindi 1 T Abate divotiffima 
San Bernardo non mai era pago di pre- 
dicare le glorie della divina Signora , e 
ciò infinuava fpeflò nelle Pillole fue ; ap- 
punto per efiere più ficura , e ferma in 
noi la Iperanza del di lei Patrocinio : 
V irgo regia , così egli epifi. 174 . veri 3 
cumulata honorum titulis , infulis dignità - 
tum ..... Prosàica reverendam Angelis , 
defideratam gentibus , Patriarchis , Pro- 
phetifque prcecognitam , eleàam ex omni- 
bus , proslatam omnibus. Exalta exalta- 
tam fuper choros Angelorum ad CoehzfiicL 
Regna. Già fi vede , che allude ai ti- 
toli , che conchindono la Loretana Pre- 
ghiera . 

Non illimo affaticarmi a render per- 
fuafo ognuno , quanto commendabile , e 
veneranda , e pregevole ella fia la già 

; di- 
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dilucidata preghiera / credo bene , che 
chiunque nutre in fe fpirito di pietà , e 
di Religione, comprende quanto io do- 
vrei foggiugnere ; ed è prontiffimo altresì 
a riprendere, a biaiìmare, a rampognar 
con Tanto Zelo chi ( vi fu pure queft’ li- 
no ! ) chi osò contraddirla . 

CAP. X 

t ' < 

Efamina di quanto fcrive V Autor del 
Progetto fu r Antifona Salve 
Regina . 

S Ogliono gli Eretici de’ noftri tempi 
infultarcì , perchè intorno al culto, 
ed alla invocazione della Vergine fiam 
noi troppo temerarj , ed arditi , c nomi, 
ed attributi \ diamo alla medesima , che 
di molto pregiudizio fono alla fanta , e 
vera Religione . Quindi tutte le preghie- 
re, e formole d’invocazioni, che ufa la 
Santa Chiefa noftra verfo Maria , difpre- 
gian eflì , e riprendono , e beftemmiano 
ancora , e maggiormente , e con affai più 
di violenza , e di furore fi fcagliano a 
contraddire la bella , e commendabiliflì- 
tna Antifona Salve Regina. Quella im- 

I 4 jper- 
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perciò non poterli in modo alcuno con- 
durre in buon fenfo fcrive Lutero' in 
ferm. de natili. B. Marne ; ed in oltre ef~ 
ièr piena di fcandalo , ed empietà , per- 
chè nomi fi diano in ella alla Vergine, 
che fon tutti proprj di Dio . Scrive Pie- 
tro Martire ad cap. 3. Epfo 1. ad Co - 
rinth. Dio Jolo ( dicon eji intanto ) è 
propriamente il Padre delle mifericordie 
( 2. Corinth. cap. 1. ) Crijìo in oltre è fol- 
tanto la no lira vita ( Johan 14. ) è Puni- 
ca fperanza no fora ( 1. Timot. 1. ) è P a- 
mantijfimo nojlro Avvocato preffo P Eie r- 
no Padre ( 1. Johan. 1. ) è l'unico media- 
tore fra Dio , e gli Uomini ( i.Timot. 1.)* 
Jl perchè non potrà mai , che con em- 
pietà , e facrilegio onorarfi Maria cogli 
onori a Dio foltanto dovuti ; nè potrà 
ejfere , die di fomma ingiuria a Crijìo V 
ammetter ben anche Avvocata , e Media- 
trice nojìra Maria . E certo però ( dice, 
e avverte bene il Cardinal Gotti nelle 
antichità della vera Gliela tom. fv cap. 
ix §. vi 1 1. ) , che quello de’ Protettami 
non è già un vero zelo , ch’etti abbiano 
per la gloria di Dio, per l’onore diGe- 
fucrifto , e per l’amore della verità,- Im- 
perocché quello, che difpiace loro ne ti- 
toli y 
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toli , che noi diamo a Maria , è fol , che 
la riconofciamo per nofìra Avvocata , e ' 
Mediatrice predo di Crifto , e la invo- 
chiamo , e fperiamo per la fua intercef- 
fìone ajuto in vita, e in morte ; che pe- 
rò fa d’ uopo , come lo fìelTo Gotti , e 
Bellarmino (i) , e rilluftre Bofiuet (2) 
dottamente riflettono , che fortemente fi 
convincano i Protettami., facendofi rìda- 
la la di loro calunnia , e moftrandofi evi- 
dentemente , che le n offre invocazioni, e 
preci alla gran Madre di Dio, anzi che 
a’ dogmi venerandi della Religione ripu- 
gnanti , ed oppofte , fono tutte alla ve- 
rità d’ efia Religione conformi; e fono 
altresì efpreflioni de’Padri più antichi del- 
la Criftiana Chiefa , e quindi niente con- 
trarie a’ principi della Santa Fede. 

Ed efiendo ciò vero , qual idea dovrà for-i 
marfi dell’Autore del novello Progetto, at- 
tefa la maniera , colla quale s’ introduce 
a difcorrere ( benché fenza connefiìone 
veruna con quel , che di provare propo- 
fe nel fuo Progetto medenmo ) intorno 

ati- 


(1) Bellarm. de S anelar. Beati t. Mr. T. cap*. 

ló. 

(2) Bvfluet avvertimento a’ Proteflanti . . 
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a’ titoli , che noi diamo alla Vergine , e 
quelli vie più , co’ quali la invochiamo 
nella fudetta Antifona Salve Regina ? Egli 
fenza renitenz’ alcuna i e francamente con- 
cede (pag. 41.) , che l’Antifona fu cenna- 
ta è una di quelle cofe , che per cieco 
e poco ragionato rifpetto , e con ifpirito 
quali di partito fi fofienguno ; e che in 
oltre fi farebbero rimediate riflettendo un 
poco alle purità i ed alla perita , che in 
quella il buon frate Ermanno ... (è me- 
glio , che riferifcanfì le di lui parole ) in 
quella , fenza dir altro , il frate per pu- 
ra pietà , ardente divozione , religiofo af- 
fetto , chiama la Vergine Santi fi ma , fpes 
noftra, Advocata noftra. Ognun fa , che 
Gejucrifio Uomo-Dio è V unica fperanzcz 
noftra : Quoniaffi tu es Domine fpes mea 
&c. Egli l'Avvocato prefio V Eterno Pa- 
dre . Dunque V efprefsione A un Uomo pie- 
tufo dee pefiar per voce di Santa Chie- 
fa? Or non gli direbbero e viva per mil- 
le volte quanti mai di Lutero , di Cal- 
vino , di Pietro Martire fautori , e fe- 
guaci l’udiffero per fua bella forte così 
ragionare ? Ricevuta queft’ Antifona per 
im cieco rifpetto ? foftenuta con poco d’ 
avvedutezza , e ragione ? Avvocata, e fpe- 

. : > ‘ ran- 
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ranza nottra Maria per efpreflìone d’ un 
Frate ? Qui non v* ha che fare la voce 
di Santa Chiefa ? E che lì vuole di più 
per darla vinta una volta a’ Novatori? 
Ma pur l’Abate intende , così ragionan- 
do , promuovere la gloria , e 1* onore di 
Gefucrilto , e difendere il decoro della 
Chiefa Cattolica * O infanum curandum 
caput, ut qui loqui nefcit , difcat alìquan- 
do r ctic ere (i). • ;* 

Io rifletto però , che l’ Autor del Pro- 
getto , comechè vago di parlare , e di 
formare i difcorfi Tuoi colle medelìme ra- 
gioni de’ Proiettanti ( cofa per altro, che 
niente fta bene in un vero Cattolico , e 
in chi maggiormente pretende la difefa 
dell’ onore , e del decoro della vera Chie- 
fa di GeCucrifto ) (i) , pure nè il fenfo 
de’ Protettanti medefimi , nè quello di noi 
altri Cattolici Ei ben comprefe . Poiché 
fe di quelli compre!! Egli avelie ì Pen- 
timenti , tutte rapportate avrebbe le di 

' lo- 


ft) Meron. adv. Vtgilant. Epijì. 13. Vib.%* 
feleft. 

(2) Avverte ciò S. Cirillo Aleffandfiflo<& 
fetta in Cbriftum fide ad Regiti. : e lo avver- 
tì anche poi il Santo Pontefice Qrmifda Epifi. 
ad Jufiimm Imperatore™, 


140 

loro ragioni, quali fi cerniarono piu svt; 
ed efpofio avrebbe altresì nel Tuo più lu- 
minoso afpetto la ragion di loro più po- 
tente , e più forte : che vai a dire, i no- 
mi , o gli attributi d’Àvvocata , e di Spe- 
ranza noftra , i quali noi diamo a Ma- 
ria , fono a Crifto Redentore ingiuriofi i 
e la mediazione di lui , con pregiucìizio 
fcandajbfo della Santa Religione , o de- 
bole , 0 infufficiente danno a vedere. 
Così fra gli altri moderni Proteftanti di- 
fcorrono Gianfrancefco Buddeo (1) , e 
Filippo da Limborch (1) < Che fe poi 
intefo pienamente aveìs’ egli le dottrine 
Cattoliche , al certo nè penfato i nè ra- 
gionato avrebbe di quella maniera ì im- 
perocché avrebbe faputo bene, che tito- 
li ,, e nomi , che pure fon proprj di Dio, 
e di Crifto , fi donano fpefto nelle Scrit- 
ture Sante alle Creature . E’ pur egli pro- 
prio di Crifto 1 che fia pieno- di grazia 
plenus grafia ( Jfohan. t.), e pure l’An- 
gelo lo comunica a Maria grafia piena 

( Lue. 

■ I. I - ». I I 1 i ' ■ ■■ 

(i) Buddeus In flit.' Theolog, Dogmat. lib.Z. 
cap.i. pag. mibi :$8p. 

(i) Limbórch in T beolog. Cbrijlian* lib.v, 
cap. ip. pag. mibi 447. 
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( Lue. i. ) ; anzi a Stefano afìor. 6. fife* 
phanus plenus grada . Crifto dille di fe 
medefimo : Ego Jum lux Mundi ( Joan. 
9, 5. ) e pure egli fìefib diede quello 
titolo agli Apofìoli ( Matth. 5. 4. ) vos 
ejìis lux Mundi. Paolo in oltre non te- 
nie ( 1. Theftàl. 'i. 20. ) di chiamare i 
fedeli di Teflalonica fua fperanza , fuo 
contento , fua corona , lua gloria . Or 
noi così avvocata , e Speranza , e vita , 
£ dolcezza , e gioja noftra , fenza ingiu- 
ria , e torto alcuno di Dio , p di Crifto 
Signore , chiamiamo Maria . Avrebbe in ol- 
tre dovuto faper l’Abaté Rolli efter Cri- 
fto Gesù noftro Mediatore di Redenzio- 
ne ( come i Teologi parlano ) mediator 
Dei , & hominum homo Chrijlus Jefus , 
qui dedit fernet ipfum redcmtionem prò 
nobis ( 1. Timot. 2. ) : E la Vergine pòi 
efter noftra mediatrice d’ intercelììone : 
mediatricem Virginem habemus intercedi- 
tfìcem , come fcrive il Damafceno orat. 3. 
de Ajjumt. Edere Gefucrifto Y unica fpe- 
ranza noftra , e 1' autore della noftra fa- 
iute : Efter poi la Vergine la fperanza 
noftra ancora dopo di Crifto , e la ca- 
gione della noftra falute : Efièr finalmen- 
te Gesù V Avvocato noftro amantiffimo 
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preflò T eterno Padre , ed efièr ella Ma- 
ria r amantiflrma , e dolce Avvocata no- 
fìra predo d’ elfo fuo Figliuolo Uomo- 
Dio . Poiché eflèndo Maria (tata innaD 
zata al pregio , ed all' onore di vera Ma- 
dre del Figliuolo di Dio , ottenne fin 
d’ allora per alta perticipazione di grazia, 
e con giuflifìima, e convenientiflìma Ana- 
logia di proporzione ( come i Teologi 
parlano ) ottenne tutti que’ bei nomi , e 
titoli , ed attributi , che per proprio rfie** 
rito , e per natikra lì convengono ad elio 
Figliuolo di Dio . Quindi Redentore, Me- 
diatore , vita , fperanza , Avvocato noftro 
preflo al Padre egli è Gefucrifio , e ta- 
le ancora a proporzione può dirli la Di- 
vina Madre Maria , Si legga San Tomma- 
fo in cap. 8. epifl. ad Rom ledi. 5, Sua* 
rez. in 3. pari. D. Thom. 2, 9.37. art. 4. 
difp, 2 3, feéì. 3. , ed altri . Sicché né de' 
Protettami , nè di Noi altri Cattolici 
comprefe bene 1 * Abate le dottrine , e i 
Pentimenti , che altramente al certo pen- 
fato , e ragionato egli avrebbe, 

A dimoftrar nondimeno quanto egli 
mal a propofito in quella pagina abbia 
parlato , fa d’ uopo , che una per una li 
riflettano le .fue parole . Scrive egli adun- 

, ^ 
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quc : Ivi, fenza dir altro f il frate , . , 
Adagio , Abate mio caro , cofa intende- 
te voi con quel Senza dir altro ? Qjiid 
enim ejl iìlud ne dicam aliud ? Scire 
defidero . Expone manifejìius , ut tota li- 
beriate blafphemes (i). Non rifpondete? 
Seguite adunque : Il Frate . . » Ma il 
Compofitore di quelV Antifona non anco- 
ra fi fa : leggete pure il primo capitolo 
di quefte mie rifleffioni * Ma fia fiato il 
Frate, fia fiato Ermanno Contratto: fe- 
. guite pure t II Frate per, pura pietà y ar- 
dente divozione , religiofo affetto , chia- 
ma la Vergine Santiffma : Spes noftra , 
Advocata noftra . Bene affai , Dimando 
or io : prima d’ Ermanno , cioè prima 
del Secolo undicefimo vi fu Altri , eh’ 
Avvocata , e Speranza noftra chiamò la 
Vergine? noi fapete ? vel dico io; Fuv- 
vi Santo Jreneo Scrittore del fecolo fecon- 
do , il quale formando contrappofto tra 
Èva , e Maria , chiamò quefia Avvocata 
di quella , e quindi di tutti noi ,• ag- 
giungendo , che ficcome reftò per Èva 

T uman genere obbligato alla -morte , co- 

\ 


(i) Hier. cent. Vigilant. Epift. 13. l'tb, 3. 
ftleft. 
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sì per Maria Vergine ne refìò fciolto/ e 
falvato : Ea ( Èva ) inobcdierat Deo f 
fed hccc ( Maria ) fuafa eji obedirc Deo ; 
ut Virginis Ev£ Virgo Maria jìeret Ad-> 
vocata : & quemadmodum adJbiSìum erat 
morti genus humanum per Virginem , 
falvaretur per Virginem ( i ) . Fuwi 
Gregorio da Neoceiàrea Scrittore , e Pa- 
dre del fecoi terzo : il quale potentiffima, 
ed efficace conobbe P interceffion della 
Vergine, come di quella, che fu d’ogni 
grazia piena , e-ricolma , ed eletta Ma^ 
dre della Luce increata (2). Fuwi Sarw 
to Attanafio Scrittore del quarto fecolo , 
Epifanio, ed EtìFrem del Secolo medefimo: 
il primo chiamò la Vergine Signora 
Mediatrice , e Regina (3) .* il fecondo 
Mediatrice del Cielo , e della Terra (4) : 
il terzo fperanza di quelli , che difpera- 
no, ftala, e porta del Cielo (5). Udifte 
Abate mio caro ? Dunque non già per 
religiofo affetto , e pietà ardente, chia* 

mò 


. # 1 

(1) Iren, Uh. 5. adverfus hares. cap.ip. 

(2) Gregor. Neocafar. Hom. I. de annunciar , 
B. Virginis. 

(3) Jfthan. Evang. Deipara. 

(4) Epiphan. ferra, de laudi bus Deipara , 

(5) Epbrem de laudìbus Dei Matris 
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mo Contratto Ermanno Avvocata e fpe- 
iranza noftra Maria , ma bensì per ri- 
cevuta dottrina de’ Santi Padri più anti- 
chi , Che fe poi ofate pure rifpondere , 
che i fu cennati Padri per affetto altresì, 
ed ardente pietà differo Avvocata , e fpe- 
ranza noftra la Vergine , io vi fo Tape- 
re , che la rifpofta voftra è la me de Pi- 
ma , che già diedero Limboreh , Buddeo, 
e Dalleo , i quali per mantenere il falfo 
Dogma ed eretico coutro 1’ Invocazio- 
ne delia Vergine , non altrimenti penfa- 
ron disbrigarli da Tetti de’ fu riferiti San- 
ti Padri. Leggete le opere di quefti Pro- 
iettanti , e Natal Aleffandro al Seco! V. 
Seguite or intanto il voftro difcorfo : 
Dunque F efprejfione dì un Uomo pietofa 
dee pajjar per voce di Santa Chiefa ? 
Non v è altro ? Or mi udite un poco . 
Che i Padri più antichi d’ Eimanno chia- 
marono Maria Avvocata noftra , e fpe- 
ranza , 1’ abbiam teftè oftèrvato : Che i 
Padri tutti dopo Ermanno non altrimenti 
parlarono , il dice chiaro Nata! Aleffan- 
dro più fii citato , il Bellarmino , e ’1 
Gotti riferiti più fopra. Come adunque 
chiamate voi efprejfione d ’ un U omo pie- 
tofo quel che tutti concordemente inlc- 

K gna- , 
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gnano i Padri? Come poi vi avanzate a 
dire , che non dee pafTar per voce di 
Santa Chiefa ? Non è forfè 1* Antifona 
Salve Regina una parte dei culto pub- 
blico ? e quello non fi propone a noi 
dalla Santa Chiefa? Leggete pure il ca- 
pitolo a. di quelle mie riflellioni , ove a 
voftro bene , e addottrinamento fpiegai 
già quello punto . Oltreché cofa avrete 
voi da rifpondere al Cardinal Bellarmino, 
il quale all’ autorità della Chiefa afcrive 
P approvazione di quell’ Antifona ? Ecco 
le fue fue parole : hcec argumenta ( par- 
la degli argomenti de’ Protesami , cioè 
di quelli rapportati da voi) nullius funi 
penderti, ac ut omittamus Ecclefice autori- 
tatem,qucc hanc Antiphonam(Salve Regina) 
multis jam fcecutis ufu probayit : ncque 
enim fas effe putamus , unum , vel duos, 
cum ìpfa Ecclejìa in comparationem addu- 
cere (i). Cola rifpondete inóltre al cot- 
tillìmo e Santo Pontefice Benedetto XIV, f 
il quale rapporta quefla bellifiìma Anti- 
fona , come la formola più propria , e 
più retta ufata nella Crilliana Chiefa 

d’in- 


(i) Bellarm. de boni s optrtiuf in parfie, Iti, l, 
15. 
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<T invocarti la Vergine ? Volete udire 
anche quefto, ? Ecco come Egli fcrive 
nelle Fefte di Maria cap. 13. §. 3. quo 
autem modo rite , reéteque B. Virginem 
deprecemur , & ad eju$ confugìamus Pa- 
trocinium , docet celebre cantìcum Salve 
Regina , ubi dicitur : eja ergo , advocata 
nojtra , illos tuos mifcricordes oculos ad 
nos converte ,* & Jefum benediàum fru- 
étum ventris tuì nobis poft hoc exjilium 
pftende . Del refto fe voi , amico caro, 
concepifte fcandolo , perchè da noi altri 
Criftiani Avvocata , e fperanza noftra 
fi chiama la Vergine ; io vi direi foto , 
quel che a Vigilanzio, (il quale appel- 
lava idolatria la noftra invocazione alla 
gran Madre di Dio) foleva dire il Dot- 
tor S. Girolamo nella Pillola più su no- 
tata: unufquifque in fuo fenfu abundat. 

Dirà forfè alcuno ( io ben ló fo ) 
aver fol tanto pretefo l’ Autore del proget- 
to , che i titoli d’ Avvocata , e ai Spe- 
ranza noftra , che noi diamo a Maria 
Santiflìma, s’ufino da noi colla dovuta ri- 
ferba che lo fpirito della Chiefa inten- 
de , e vuole . Segue di fatti nella ftetia 
pag. .• la Chiefa abbracciò quefta preghie - 
ra > ma lo fpirito della Chiefa vuole , che 

K a con 
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con relìgiofa riferba fi fontano per la Ver - 
gìne Santijìma quell efprejfioni , Quello 
dice 1’ Abate ? Ammette pur Egli , che 
la Chiefa abbracciò quella preghiera ? Ma 
come adunque egli dice elìer quefta pre- 
ghiera appunto una di quelle cofe , che 
fi foftengono per un cieco , e poco ra- 
gionato rifpetto , e con ifpirito quali di 
partito? Forfè che farà ella dottrina fua, 
che la Romana Cattolica , ed Apoftolica 
Chiefa di Gefucrifto foftenga , e propon- 
ga a’ fedeli fuol le formolo delle pubblio 
che invocazioni , e preci con poca ra- 
gione , con rifpetto cieco , con ifpirito 
quali di partito ? Se ciò da vero Egli di- 
ca , fel veggan effi i Savj qual idea fon 
mar debbano della di lui pietà, e divo-r 
zione , anzi della ftelTa profeffion fua , 
Di più , fe pur Egli francamente con- 
cede f che la preghiera Salve Regina. 
è già abbracciata dalla Chiefa , come feri- 
ve poi elfer ella efpreffione di un’ Uomo 
pietofo , che non dee paflàr per voce di 
Canta Chiefa ? Se quelle contraddizioni 
non fono , e quali mai faranno ? Ma ri- 
fpondo io finalmente , che ciafcheduno 
di noi altri Criftiani , e veri Cattolici re- 
cita T Antifona fuddetta , intendendo pre- 
gar 
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gar la Vergine , come intende la Chiefa ; 
Quindi pregarla intende con quella rifer- 
ba religiofa , che lo fpirito della Chiefa 
intende , e vuole . Onde 1’ Abate Rolli 
fenz’ alcun fondamento ragiona , niente 
conchiude , e nel pretendere il buon ufo 
di quella preghiera , quell’ abufo Ei fup- 
pone , che non già tra Fedeli di Crifto, 
ma nella fua fantaiìa foltanto ritrovali . 

** . « ", * 

CAP. XI. 

' i 

Si parla, di altri Titoli , e di alcuna Fe- 
Jìc particolari di noflra Donna : e fi 
riflettono varie divozioni de 
Crijliani verfo la medefima , 
che pure fi riprendono 
dall' Autor del Pro- 

r * ' 

getto ; 

'v ’ ^ 

F U Tempre carattere degli oftinati Ere-; 

tici , e adottato poi dagli Uomini 
ghiribizzofi , e indivoti , dubitar dèlia 
verità , anzi che credere : contrattar le 
cofe, anzi che ammetterle, e cercare in 
oltre da’ fonti dell' età vetufte motivo di, 
quefìionare , e porre in : critica le oli 
fervanze , i cottumi , i riti , comechè 

K 3 fanti. 
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fanti , e religiofi della prefente età : Hac~ 
retici , hominesque indevoti ejus funi 
proporti , ut velint potius dubitare , . quarti 
credere : certare , quam npjje : J equi du- 
lia , quam decreta , & vetufta inquirere , 
ut pr oc [enti a damnent , He et bona . Cosi 
il Santo Pontefice Ormisda faviamente 
notò Epijì. ad Juftin. Imperat . Or ferri- 
fera egli , che pur ciò aveffe voluto fa- 
re il noftro famofiffimo fcrittor del Pro- 
getto * Premette ei nella pag. 45. una. 
riprenfion fortilfima di chi non fi reca a 
fcrupolo contraddire le determinazioni 
fantiffime dei Pontefici : indi T età tra- 
paliate efaminando , ci trova un decreto 
del Venerando Concilio Provincial di Roa- 
no nel 1445: , per cui fi proibirono i 
nomi particolari alle Immagini di Maria 
Vergine , come Madonna della Pietà , 
della Confolazione , delle Grazie &c. , e 
poi così ; le ofiervanze , e i coftumi di og- 
gidì condannando , riprende primieramen- 
te la venerazione , che fi ha da’ Fedeli 
a nofira Donna fotto tali nomi , e tito- 
li particolari : inveifee poi contro la ce- 
lebrazion delle Fefie , che in onore di 
efia Signora con sì fatti particolàri no- 
mi venerata fi celebrano; e quindi in fi- 
* •_ *• ne 
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ne 1* ufo di folennizzar tali felle con ora- 
zioni , e laudi Panegiriche ; effendo que- 
lle ( egli dice ) prodotte dallo Spirito 
partigiano , onde li vuole ingrandita la 
teda di una Madonna di tal titolo , più 
di un altra ( tutto ciò nella pag. 48. ) 
Non ofo io a primo afpetto condannar 
1 ’ Abate : egli i caratteri degli Uomini 
ghiribizzo!! , e indivoti non Teppe mai 
certamente . Quindi i Tuoi fono tutti tra- 
fporti , avvegnaché imprudenti , e Urani, 
provegnenti però da forte zelo , e dall* 
effer Ei delicato all* eccello , e sì che 
ogni picciol neo gli dia --noia . Faccia 
Dio intanto , che ogni bocconcin gli va- 
da a fella , e quidyuid calcaverit , hoc 
rófa jiat . 

Ma intanto , primachè gli efpofti 
fentimenti riflettanfi , uopo è premettere 
brievemente quanto intorno ai titoli , e 
fede particolari di noftra Donna infegna 
la Teologia Crifliana ; Onde poi (ìa fa- 
cile il rawìfare qual fìa in fe ftelfa la 
ragione della fua rapportata riforma , che 
fi pretende . E per quel , che appartiene al 
primo punto , ella è conta e vernila que- 
rela de’ Protettami , e tra quefii mag- 
ie 4 gior- 
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giormente di Dalleo , di Spanemio fi) , 
di Kcenino (2) > che i nomi , e titoli 
particolari e diverfi , co’ quali fi venera 
da noi la Vergine , nomi , e titoli tutti 
fieno inventati dall’ ignoranza , dalla fu- 
perii izione , e dal capriccio : e abbomi- 
nati mai Tempi e da’ Secoli puri , ed an- 
tichi della Chiefa . Si sa però, che in- 
degna- querela è ben quefta , e che fon 
pur defìe le propoli zioni de’ Novatqri em- 
pie calunniofe e falfe' . La Vergine fu 
Tempre venerata da’ Padri antichi , e fin 
da’ primi Secoli del Mondo crifliano co- 
me vera Madre dell’ Uomo-Dio ; Quin- 
di riconofciuta fu Tempre degna , e me- 
ritevole di tutte le Laudi: Tua fané laus, 

0 Sanàijfima Virgo, fcrive perciò S. Gre- 
gorio Neocefarienfe Homil 3. omnem 
prorfus laudem excedit , ob eum fcilicet y 
qui ex Te Deus carnem induìt 9 & homo 
natus eji. Sublimi pertanto, e grandiolì 
fon effi i titoli , co’ quali la onorarono 

1 Padri tutti : maggiormente perchè fti- 
mavan bene , che onorando sì altamente 

<. Ma- 


fi) Spanem . Dubia JEvangel. club. <58. 
(z) Pice», nel Trionfo pag, 2 . 7 ^. 


Digitized by Goog[e 




Maria vcnilTè cosi onorato Gesucrifto 
Uomo-Dio di lei Figliuolo , e autore 
della nofira falute . Chiamolla S. Ireneo 
Vergine fedele, e cagione della falvezza 
del genere Umano (i): Origene la predi- 
cò , come T unica Creatura , cui era 
riferbata la pienezza di grazie ( 2 ): Epi- 
fanio la dille fpofa della Trinità , e la 
Madre , che illumina tutti i Credenti (3); 
e Madre del vero lume altresì difièla Gre- 
gorio daNeocefarea (4). Effrem la falutò 
Madre della, gran Pietà , e della Univer- 
fale Milericordia (5). La dille & Proclo 
il novello Paradifo di Adamo , e la Ma- 
dre della confolazione dei Figli di Èva 
( 6 ). Sarei lungo, fe tutti rammentar vo- 
leri? gli encomj , che alla Santillana Ver- 
gine , come a vera Madre di Dio dona- 
rono i Padri , Balla dire con Petavio , • 
e Natal d’ Aleffandro , che quali infiniti 
furono i titoli , che a Maria Signora no- 

lira 


(1) Jren. lib. 5. cap. ip. 

(2) Origen. Hom. 6 . in Lucatrt . 

(3) Epiph. haeres. 78. 

(4) Greg. Neoc. Hom. 1. de tintine, 

(5) Ephrem de laudtb. B. Virg. 

( 6 ) Proci. HomiL b abita Conflantinopol. anfp 
fotte. Ephefin, 
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(Ira fi attribuifcono da’ foli Padri del Con- 
cilio Efefino difenditori della Divina fua 
Maternità contro a Neftorio. Il perchè fi 
vede bene , che i nomi particolari , e di- 
verfi , co’ quali fi onora da noi la gran 
Madre di Dio i non fono nuovi , nè 
dalla fuperftizione , o dal capriccio in- 
ventati , nè abbominati da’ Secoli vetufti 
della Chiefa . Badi ancor Ei 1’ Abate a 
quello : verbo, cnim hccc funt , quibus ejus 
fateat , vel curetur infama ( i ) * 

Riguardo all’altro punto delle Fe- 
lle , che in onore della Divina Madre fi 
celebrano , non diverfamente ci calun- 
nian gli Eretici ; qnindi della flelfa ma- 
niera lor il rifponde . Oltre adunque al 
chiamarci elfi idolatri , ed jempj , perchè 
noi dedicando Felle alla Vergine dia- 
mo alla Creatura ciocché propriamente 
al folo Dio il deve r concioffiacchè la 
fantificazion delle ielle fia un precetto 
della prima Tavola della Legge , e quin- 
di pertinente al culto Divino (a) ; dico- 
no. 


(1) Hieron. corina Vigilanti, 

(2) Accula è però quella de’ Novatori fai— 
fa , e calutmiofa Le fede della Vergine ( & 

così 
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no , che le fefte , le quali a Maria San- 
tiflìma da noi fi celebrano , fono per lo 
più novelle , e dal capricio noftro , e 
dalia noftra fuperftizioiìe inventate : non 
avendoli di effe memoria alcuna nelle an- 
tiche Croniche Criftiane. Così parlanfra 
gli altri Tilmanno lih. de DC. Errori- 
bus Pontifìciorum , Spartem. 1 Reologie, oper. 
Part. 2 . , Dalleo , e Picenino loc. cit. 
Calunnia intanto è ancor quella non me- 
no empia , e falfa . E primieramente per 
ciò , che fpetta alle più celebri , e prin- 
cipali Fefte della Vergine : quella della 
fua Natività celebrava!! nel Secolo VI , 
e S. Gregorio Magno nel fuo Antifo- 
nario , e Sagramentario ne fegna 1* uffi- 
zio die Vili* Sepiembr. prò Natal. B. 
Mari ce . Dell’ Annunziazione fa memoria 
S. Àttanafio fcrittore del Secolo IV. Nello 
fteffo fecolo celebravafi la fella della Pu- 
ri- 


così degli altri Santi ) febbene fiano inftituite 
in onor di effa Vergine , a Dio nondimeno fon 
effe dedicate principalmente . Nè poi 1* onore 
c ’1 culto, che alla Vergine, ed a’ Santi fi do- 
na nelle Fefte , è culto di dipendenza , qua- 
le al folo Dio fi deve . Altre ragioni fi rap- 
portano dal Cardin. Bellarm. de cult, faaliìor. 
lib. 3. cap. i6t per chi ha piacer di fapere 
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tificazione ; e ne fanno teftimonianza S. 
Gregorio Nilfeno Orat.de Occurfu Domi- 
ni , e S. Cirillo Gerofolimitano . E final- 
mente niente meno è antica la fella deli’ 
AlTunzione : imperocché , oltre all’ effer 
ella nota nell’ Antifonario fu riferito di S- 
Gregorio , fi ha di eiTa un orazione di 
Andrea Cretenfe , e quella lì rapporta da 
Lippomano , e dal Surio . La Fefta poi 
della Vifitazione è certo non eflère sì an- 
tica nella Chiefa latina : Ella fu inflitui- 
ta da Urbano VI. e confermata da Bo- 
nifacio IX- , e poi dal Concilio di Balì- 
lea nella fejf. 43. Sebbene prima di que- 
llo tempo era già regiftrata nel Calenda- 
rio de’ Greci (1) . 

Quantunque poi le altre particolari 
Felle di noftra Donna non vantino l’an- 
tichità delle prime , niente meno però di 
quelle fono convenientiflìme e rifpettabi- 
fi., Poiché V occaflìon fantiffima di fta- 
bilirlì le felle in onore della Vergine o 
dei Santi , fono i Benefìzj da Dio per 
intercelììon della Vergine , e de’ Santi ot- 
tenuti dal popolo Criftiano : Beneficiorum 

Dei 


( 1 ) Bellami, de cult . Sanftor. lib. Uh cap* 

mi. 
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Dei ( è quella dottrina di S. Agoftino 
lib. io. de civ. Dei cap. 4. ) folemnita- 
tibus , fejìis , & diebus ftatutis dicamus , 
facramufque memoriam , ne volumine tem~ 
porum ingrata fubrepat oblivio . Or egli 
è certo , che i benefizj di Dio pofTono 
eflèr nuovi ; o nuova almen può edere 
in noi la confiderazione dei medelìmi : 
imperniò novella altresì elfer può l’ iflitu- 
zion delle Felle . Si ha pure dall’ Ebra- 
ifmo , che oltre alle felle indi mite da 
Dio per bocca di Mosè , ve n’ erano al- 
tre più nuove , e inftituite da quel po- 
polo da tempo in tempo *, fecondo cioè 
col mezzo degli Uomini illullri venivan 
loro difpenfati da Dio i benefizj .* vi era 
quella delle forti in grazia di Eller ( Efler. . 
16. 24.) l'altra per la vittoria di Giu- 
ditta ( Judith 16. 31. ) e quella della 
dedicazione del Tempio : la prima illi- 
tuita da Salomone , f altra ne’ tempi di 
Efdra , e la terza ne’ tempi de’ Macca- 
bei : e pur quella benché noviffima fu 
onorata da Crifto colla fua prefenza Juan. 
io. 11 perchè una fella per elfej: legittir 
ma, non è d’uopo , che fia Hata cele- 
brata fempre : quelle fon materie appar- 
tenenti al Rito , e quefìp è fempre giu- 

lìo, 


Digitized by Google 



158 

ito , e lodevole , fc con giufta , e lode- 
voi ragione fia (lato dalla Chiefa intro- 
dotto . Quindi potè bene la Chiefa nell’ 
avanzarli de’ Secoli moltiplicare le felle : 
e nello avanzarli di quelle , moltiplicare 
i titoli alla Vergine , credendo Tempre, che 
cogli onori particolari , e dillinti dati al- 
la divina Madre , 1* Uomo- Dio Tuo figliuo- 
lo , e Salvator nollro viene a maggior- 
mente onorarli (t) . Parrà forfè a qual- 
cheduno , che io tuttavia rilponda a' Pro- 
tellanti , Ma no : ha ben che apprendere 
dal fin qua detto il nollro zelantiffimo 
Riformatore ; conciolììacchè la te Uè rap- 
portata , e dalle dianzi llabilite dottrine 
derivata rifpofla faccia molto ben chia- 
ro , non poterli , che temerariamente , e 
fenza ragion veruna biafimare da lui le 
felle , che noi altri Crilliani celebriamo 
alla Vergine , venerandola coi titoli fpe- 
ciofi di Madonna della Pietà , della Con- 
folazione , delle Grazie . E come no ? 
Poteron bene elfer nuovi i benifizj rice- 
vuti da Dio , nuovi i prodigi da do 
operati per interceffion della Vergine ; 

quin- 


(1) E’ benché fi legga 1 ’ Em. Gotti nella 
vera Chiefa Par, %, art, 4. §. 5, 
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quindi nuova altresì , ma Tempre lodevo- 
li dima , 1’ occafione , onde con fette fon- 
tuofe fi onorafie la Vergine fatto quei 
titoli , 

Ma il Concilio ( ripiglia qui egli mon- 
tato in collera) il Concilio Provincial di 
Koano , che tali particolari nomi della 
Vergine proibì , come fi fpiega maP Co- 
inè mai fi ubbidìfee ? Oh sì ! Ma e voi 
intanto , &ro Abate , come fiete facile 
ad alterarvi! Credete forfi, che io l’ab- 
bia con voi ? Io fono , e farò femprc 
amico vofiro-, vorrete , o no . Al Con- 
cilio di Roano voi adunque appellate? Io 
ve ne ringrazio : mi date così a cono- 
feere un altro bel carattere in voi , che 
carattere è ancora de’ Protettami . Qual 
farà quello ? Lo addurre in voftradifefa 
i Sacri Tefii adulterati , e monchi. Ecco 
intanto qual è in fe fletta la determina- 
zione di quel Venerando Concilio, fatta 
già nel Canone VII. Io fchiettamente ve 
la traferivo da Arduino celebre , e affai 
conto Raccoglitore de’ Decreti, e Canoni 
de’ Concilj ; e propriamente dal Tom. IX, 
. e dalla pag . . 1 296. : Item Canone VII. 
damnat modos illos , qui videniur intro- 
duci grafia quccjìus , denominando ima - 

& 
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gines 4 ufpote notre Dame de Recou~ 
varice , notre Dame de Pietè , de Con- 
Jolation , & de Grace &c. Nam talia funi 
occqfio fuperjìitionis in multis , qtiafi fìt 
plus in una Imagine , 5 MW in alia. Abu* 
Jores pcena ordinaria compejcantur . U di- 
lle ? Danna il Concilio Y abufo temera- 
rio di coloro, i quali a fine d’intereflè, 
e di lucro davano ritoli , o appellazioni 
capricciofe , e al di lor fine indegno ac- 
commodate alle Immagini di noftra Don- 
na .\ pervadendo aver così più virtù , e 
potenza la tale , o la tale Immagine di 
quefìo , o di quel titolo ritrovato , o at- 
tribuito da loro : perciò fi dice : Abufo - 
res potna &c. Potrà or quindi conchiu- 
derfi la voftsa proporzione i? O forfechè 
anche oggi nella Crifìiana Chiefa farav- 
vi un tale abufo condannato , e punito 
già da quel Venerando Concilio ? Ma 
Dio grande ! chi mai vi mo0è a voler 
tacciare i Criftiani fu quefìo gran pun- 
to ; e a rapportar poi adulterato il te- 
fìo per voftra conferma ? Senónchè ( è 
cofa pur da ftupire, nè io potrei com- 
prendere , onde mai quefìo impegno nell’ 
Abate) quefìo abufo appunto , e quefìo 
errore , onde credali , che flavi in una 

Im- 
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Immagine della Vergine più potete, che 
in un’ alcra , e diluzione altresì tacciali 
tra di una , e un altra Madonna, Ei di- 
ce regnar be*n anche tra Crittiani di og- 
gidì, 11 perchè vuol Tempre vera , c 
da fuflìftere la Tua propofta Riforma , 
in tempo appunto che fi alFat'ican tutta- 
via i Crittiani Teologi a vendicare la 
iSanta Chiefa Romana da sì fatte calun- 
nie divulgate già da gran tempo dalla 
rabbia , e dallo fdegno de’ Protettami , 
Ma vedali pure come vada Egli a pro- 
vare 1* alTerzion fua , e cofa abbia tro- 
vata mai per ben fondare il fuo glorio- 
fo Progetto , Quattro , fe pur io non mi 
abbaglio , nella confufion terribile delle 
cofe , che difparatamente , e fenza con- 
neffion veruna in tutte quelle pagine fi 
trafcrivono , quattro fono le ragioni, per 
cui fi vuole vero il grande allumo . I. 
Che i Fedeli hanno divozione diveda a’ 
titoli particolari della Vergine ; ficchè 
fembrano partigiani chi di un titolo , 
chi di un altro ( pag. 47. ) IL Che ere- 
don forte , e van dicendo far più mi- 
racoli una Madonna di un titolo, che un 
altra fotto altro titolo venerata (ptig.51 .) 
Ili, Che la venerazione di loro alle Inv 

L ma- 



magini della Santiffima Vergine è molto 
differente , e varia , chi di una , e chi di 
" un altra dichiarandoli parricolar divoto 
( pag . 50.) IV. Che vi fon 'pure di quel- 
li , i quali mantengono confidenza di lor 
falvezza alla tale Madonna , c non già 
ad altra . Cita qui la fidanza di molti 
nella Bolla Sabbatjna : aggiungendo, efler 
quella un- bel trovato di un Frate dell* 
Ordine del Carmine partigiano ; ed e£- 
fer già dal celebre Gio: Launojo dimo* 
Arata falfa (pag. 53,) Quefte fon d'effe. 
Mi è però d’ affai tenuto 1 * Amico , per 
aver io data qualche idea di fifìema alla 
fua confulìone : del refto fan tutti , co- 
me fcritto abbia egli ■ faltando mai fem T 
pre da palo in frafca . Qui è in fàtti, 
pve fa egli degli Uomini illuftri funera- 
li Orazioni : ove commenda la dottrina 
di San Tommafo : ove il vuole incorlo 
in mille errori : ove mena beffe delle car* 
toline della Immacolata , e de’ tocchi di 
S. Pafquale , e del quadro di S. Domeni* 
co in Soriano : ove ancora chiama a vo- 
ce forte per fargli teffimonianza del ve- 
ro .un fiio Amico defunto ... Oh ! Io 
per me avrei dato nome al progetto TraU 
tenì mento piacevole de Curi o/ì. 

Qui 


1 
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Qui intanto batterebbe la fola, e bri e ve 
rifpofta , che ad ifmentjre quefte , e con- 
fimili calunnie dà a Novatori il Cardi- 
nal Bellarmino ( ed io citai le fue paro- 
le nel capo . a. ) , e ’1 Cardinal Gotti al-» 
cresi a ricenino , il quale non altra- 
mente calunnia la jSanta Romana Chie- 
fa , e i Cattolici tutti nella fua Apolo- 
gia.* cioè che pofte ancor vere le oflèr* 
vazioni dell’ Abate Riformatore , non vi 
è nè pur uno frattanto tuttoché igno- 
rante , e femplicilEmo tra Criftiani , il 
quale p faccia diftinzione alcuna tre le 
Madonne , o creda un' Immagine di Ma- 
donna più potente , che un’altra , Nom* 
dimeno a maggiormente convincerlo cito 
pur qualche cofa della Teologia Criftia- 
jna ; ma brievemente rifpondo , 

La prima ragion fua niente prova , 
Anche a' Mifieri del Salvator noftro lì 
ha , e fi ebbe piai fempre da’ fedeli di- 
vozione diverfa: chi fi ftrugge di amore 
in confìderando il Bambino fu le paglie,* 
phi in ammirandolo col penfiero morto in 
Croce per noi .* chi ancora in meditan- 
dolo racchiufo fotto le fante fpecie Euca» 
xiftiche : e chi finalmente o riforto vin- 
eitor della Morte, o affilo Avvocato no» 

La Aro 
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ftro alla delira del Padre confiderà ndolo, 
Sono conti a tutti gli annali de’ Sant; . 
Or potrà effer quefto motivo , onde al- 
cun dica , che fi adoraron da ? Santi , e 
dai Fedeli diverfi Grilli ? Chi non sa, che 
i Mifleri del Salvatore non producon tuN 
ti entro i’ animo nolìro i medefimi fenfi 
di tenerezza ì Che vario è P affettq , 
che dalla di lor meditazione fi della in 
Coi ? Così intanto penfar fi dee riguar- 
do a* particolari mifieri , e virtù , e di- 
gnità , e" titoli udi nollra Donna , Varj 
fono i motivi, che nella noftra medita-» 
zion fi prefentano : varj i benefizi » che 
mercè , la Vergine ottenuti ci fi raccor- 
dano : varj finalmente gli afpetti,ne’qua-* 
li li confiderà o da Dio efaltata ,o con 
privilegi difìinta } o amorevole verfo noi 
Madre Divina ; quindi varia la tenerezza, 
e vario altresì l' affetto , . che in verfo la 
medefima entro noi fi produce, e fi fve- 
glia . Così ad un tale argomento fatto 
già dal Ficenino t e prima di eflò da 
Giovanni Calvino , rifponde il Gotti nel- 
la vera Chiefa Tom. i, 

Niente meno debole è la feconda ra- 
gione . Si crede pure , e dicefi da’ Cri- 
liiani , che più , ó meno miracoli fa la, 

Ver- 
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Vergine di un titolo , o di un altro f 
non perchè o varie le Madonne fi cre- 
dano , come fon varj i titoli, o più virtù, 
e potenza fi creda eiTere in una , che in 
un altra : ma fol perchè in realtà più o 
meno miracoli per la ftefia gran Vergi- 
ne fotto vario nóme da noi venerata , 
o invocata fi compiace far Dio . Nè in- 
tanto avrem d’aver noi la ftolta prefun- 
zione di fpiarne il perchè : la fufficiente 
ragione di ciò fia nella volontà , e ne’ 
configli ripofta del Gran Dio medefimo. 
Così il dotto Bellarmino Ub. 2. de Purgat. 
c. 20. convince 1’ autor di tale argo- 
mento Calvino , e i Teologi di Magde- 
burgo : ; così rifponde in oltre a Piceni-, 
no 1 ’ Eminentilìimo Gotti Tom. 1. cap. 2. 
ove la rifpofta conferma col fatto trop- 
po celebre di S. Felice Nolano , rappor- 
tato da Santo Agofiino nella ep.i^.ora. 
78. al Clero d’ Ippona (1), 

L 3 Fi- 


(1) Il fatto che rapportali è quello. Fu 
appretto il fanto Vefcovo accufato un Sacerdo* 
te della fua Diocelì di un delitto gravifiimo . 
Ma nè l’accufator, che affermava , nè l’ accu- 
fato , che negava , potea, convincerli . In una 
tale perpleflìtà fcrive Agoftino alla Chicfa d* 
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Finalmente nè la terza , nè la quarta 
ragione dell’ Abate conchiude i Concioflìac- 
chè vi fien pure de’ motivi lodevoli , e 
fanti , per cui diverfa venerazione fi ab- 
bia alle Immagini facre , fenza che varj 
perciò fi credan gli originali . Cosi a un 
tal ritrovato di Gio: Calvino rifponde dot- 
tamente il Bellarmino suriferito de Ima- 
gin . Santi* lib. 2. cap. 18. (1) » Inoltre 

la 


Ippona di aver prefo quello partito, che amen- 
due di concerto vadano in pellegrinaggio al Se- 
polcro di San Felice Nolano , dove aveva in- 
tefo, eflere in altri accaduto quefto miracolo 
di fcovri re l’innocenza dell* uno, e la reità dell* 
altro.* ciò in fatti forti. Or perchè intanto , 
dimanda il S. Dottore , perchè là , e non altro- 
ve farfì un prodigio sì grande ? Numquid non 
& africa Santi or uni Martyrum corporibus pie- 
na ejl l Et tamen nufquam hic fcintus falla fie- 
ri . Perchè in oltre farfi de’ miracoli , mercè 
un Santo medefimo in un luogo , non già in 
Un altro ? In una , non già in un’ altra fua Im- 
magine ? Certamente ublque Deus ejl , & nulla 
continetur , vel includitur loco , qui condidit omnia. 
Ma il Santo fteffo rifponde .* quis potejl ejus’ 
confilium perfcrutari ì 

^1) Le ragioni appunto, per cui una pii* 
che altra Sacra Immagine della Vergine, e di 
altro Santo fuol dai fedeli venerarli , f° no I* 

Per* 
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Ja confidenza di molti nella Bolla Sab- 
batina non proviene dalla credenza di 
effèrvi nella Vergine col titolo gloriofo 
del Carmelo venerata, a diftinzion nota- 
bile dalle altre Madonne , e maggior po- 
tenza , e virtù : ma credei! foltanto il 
privilegiò a’ Confrati di quell’ Ordine con- 
ceduto (1), Non iftimo faftidirmi di van- 

L 4 tag- 


Perchè fpeflo è in piacere a Dio piti prodigi 
per una, che per un’ altra Immagine operare: 
la ragione di ciò non debbe inveftigarfi da noi. 

IL Perchè fi crede efler taluna Immagine di- 
pinta da Uomini Santi : cola , che naturalmen- 
te ingerifee venerazione maggiore « ( Su tal pro- 
pofito il dottilfimo Lambertino nelle notifica- 
zioni alla fila Dicceli Tom. 1. Notif. 3. com- 
menda la particolar divozione , che aveva il 
fuo popolo ad una 'Immagine di Maria fempre 
Vergine dipinta da S. Luci ), III. Perchè egli 
è certo , che alcune facre Immagini dettano 
maggior tenerezza, e religione . Del retto* poi 
ficcome uno è 1’ originale , uno altresì è l’ob- 
bietro della venerazione noftra . 

(l) Io poi non faprei non riprovar lama- • 
niera , con cui di quella Bolla feri ve l’Abate: 
Per ingrandire ( ceco le file parole ) il fuo par- 
tito , un Religiofo di que/V Ordine in Francia 
diffr , che la Madonna del Carmine per ogni Sa - 
Irato feende nel Purgatorio * piglia le anime , $ 
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taggio in riflettere altre cofe , che infi- 
nite per altro farebbero , su la propoli» 
materia . 

Senonchè non pollo pur far a me- ' 
no di non conlìderar per poco le ripren- 
fioni , che fa egli , e le invettive contro 

all’ 


le porta in Paratifo . Il povero Frate ave a let- 
to quejla [ceda nella Bolla di Giovanni Papa 
XXII. Ma la facoltà di Parigi obbligollo a ri - 
trattar quejla proporzione * Chi vuol vedere la 
faljìtà della Bolla legga il celebre Giovanni Lau- 
nojo . Or dico io, lo fnirito di partito che ha 
che fare ? Quel Frate dell’ Ordine fu motte» 
folo dalla fua pietò r e religiosa credenza ‘ co- 
di rapportando il fatto fcrive faggiamente il 
fempre degno Bened. XIV. nelle fette di Ma- 
ria cap. 6. Perchè poi onorar quello fatto col 
vocabolo di Sceda ? Vi furon pare degli Uo- 
mini eruditiffimi , come Daniele in Vinca Car- 
imeli , Paolo da tutti i Santi in davi aurea 
e Teofilo Rainaudo Tom. VII. , che la fuddet- 
ta Bolla difefero per vera . Tanto celebre por 
Launojo % il quale la contraddice ? Egli fu , e 
il fon tatti, un Critico intemperante , e però 
da’ più foggi biafimato.* il furore inoltre, con 
cui quella Bolla medefima Ei contraddice , è 
d’ affai imprudente : Quodam ( dice ivi il com- 
mendato Lambertini ) quodam , qui fatis ver- 
iit cxplicari non pote/l furore invehitur Lati- 
no- 

■ ) 
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allieto di celebrarti le tefte della gran Ver- 
gine .con encomj , e laudi panegiriche * 
come già cennai di fopra . Scrive egli 
adunque nella pag. 48. (fi odan bene le 
fue parole ) fi vantano perorando Con ora- 
zioni panegiriche le maniere , chepojjono 
più quadrare ai titoli , e riferir miracoli t 
che fecondo lo fpirito partigiano , ( non 

po- • 
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ttojus adverfus ili am. Finalmente le contenzio- 
ni fu la Bolla propofta fon già finite , at- 
tefo il decreto prudentiflimo , e lodevoliflimo 
del S. Pontefice Paolo V. . Onde perciò anco- 
ra è da riprovarfi il noftro Abate, rimettendo 
con tanto diTprezzo fui tappeto quefie materie. 
Il decr/tfo^è quello .* Pdrtibus Carntelitanis per - 
tnittai. ff pradicare, qttod populus Cbriftianus pojjit 
pie credere de adjutorio animarum Fratrum , & 
Confratrum in cantate decedentium , qui in vita 
habitum gefiaverint , & cajìitatem prò fuo fiata 
coluerint , officiumque parxum recitaverint , vel 
fi recitare nefeiverint , Ècclefia jejunia obferva- 
•Verint , & Feria IV. , & Sabbato a carnibus 
abjlinuefint ; nifi ubi in iis diebus Nativhatis 
Domini Fefium inciderti, fuis intercejfionibus con * 
tinuis r fuifque fuffragiis , & meritis , & /pe- 
dali prtrteSUóne r pofi eorum tranfitum precipue 
in die Sabbato ( qui djef ab Ècclefia eidem B , , 
Virgini dicatus efi 'f adjuturam . Il decretò fi 
ha nel Bollarlo Carmelitano tom. I. pag. 61* 
e tom* 2. pag.doi. 
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potea qui mancare il vocabolo di parti- 
to ) Jlirano a lor intento V ingrandir ( do- 
veaiì fcrivere per ingrandire ) la fefta di 
una Madonna di tal titolo più di un' al- 
tra < Oh la Vergogna della purità della. 
Crijìianità ! ( Efclamazion da Teologo ) 

0 tempora, o mores ! ( Efpreliìon pedante- 
fca ) O curva * . < „ . ( Viva ! la vuol 
fare ancor da Poeta al folito , e cita Per- 
do nella Satira prima i febbene i vedi 
fieno della fatira feconda ) : 

O curva in terris anima, & caleflium 

( inane s ! 

Quid juvat hòc templis nojlros immite 

(lere mores} 
Ma qui intanto , che debbj* jp dire? 
che egli parli da fciocco , e da ili node- 
llo ? Si ,è già veduto : che i vedi di Per- 
do niente han che fare colla prefente ma- 
teria ? Ognun lo sa : Parla ivi il Poeta 
contro a quei de' fuoi tempi , i quali non 
altra idea facendo dei loro Numi* fenon 
quella , che lor fuggerita veniva dalle 
proprie paflioni ; filmando efTervi in quelli 

1 proprj loro vizj , credevan poi di pla- 
carli, portando così fcellerati, corti' erano, 
ricchi doni ne' loro'Tetrtpli . Dico fol , 
«he 1* Abate non ebbe mai la fofte di leg-* 

ge- 
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gere i Sermoni dei Padri , e fpecialmente 
di SanTommafo da Villanova, del Da- 
mafceno , di Epifanio su le felle parti- 
colari della Madre di Dio : che certa- 
mente non avrebbe detto , che la Mae- 
foia dei facri Oratori nello ingrandire 
maggiormente Y una , o l’altra , fia ca- 
rattere di fpirito partigiano . Ma dico 
poi di più , che vegga intanto ognuno • 
ove dalla riforma delle Litanie Loretane 
ci ha faputo condurre il noftro novello 
Riformatore * 

CAP. ' XK 

Si riflettono i fentimenti fparji a caffi 
dall' Autore nel fuo Progetto intorno ad 
alcuni miracoli della Vergine , e dei •- 
Santi . Si premette quanto fa 
irragionevole la condotta del 
jprefente Secolo nel giu- 
* dicare su di tali 
materie . 

I L noftro prefente Secolo , fc pur at- 
tentamente , e con matura e difap- 

£ lionata ferietà lì confideri , quanto fem- 
a felice, e avventurato, altrettanto in* 

fe 
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fe fteffo è deplorabile . Dicefi Oggidì ( e 
già quello è un linguaggio divenuto a 
tutti famigliare) che il fuo genio comin- 
cia ad acquiftar perfezione : che tolti per 
bella forte i pregiudizj delle antiche età, 
fi va prefentemente in ogni cofa al buon 
gufto : e che però un Secolo è dello , 
come fciolto , e libero nell’ ufo della retta 
ragione , così nel conofcimento , e nel 
Criterio delle cofe illuminato .• Nè ciò fi 
vuole per quel , che folamente riguarda 
le fcienze umane , e la cognizione degli 
arcani , delle leggi , degli effetti maravi- 
gliofi della natura : fi vanta eziandio tut- 
to il buon gufto , e lo fpirito del prefente 
genio fi vuole ancora nelle materie fret- 
tanti alla Religione . Ma è certo però, 
e con affai più di giuftizia , e di verità 
dir fi dee , che il noftro Secolo , perciò 
appunto vada peggiorando da giórno in 
giorno , e lì avanzi a gran paflj all’ in- 
fedeltà , e al libertinaggio . Che altro egli 
è, a dir vero, tutto quefto sì grande fpi- 
rito di buon gufto , e genio fopraffino? 
Appunto dar tutto alla natura , e niente 
alla grazia : creder foltanto quello , che 
fi comprende : mi furar la potenza di 
Dio su le regole deli’ umano debolifiìmo 

in- 
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intendimento . Ciò fi fa chiaro , fe pur 
fi rifletta per poco la condotta de’ Savj 
di quello Seco! noftro nel giudicar dei 
miracoli » Ammetton eiiì , non vi è dub- 
bio, la potenza del grande Dio nell’ ope- 
rar de’ prodigj : credon pure darli dei mi- 
racoli generalmente ; in realtà però non 
ne concedono alcuno. Imperciocché ove 
trattili in particolare di dovere formar 
giudizio di qualche prodigiofo avvenimen- 
to, che o alla intercelìion della Vergine, 
o al merito di qualche Santo fi attribui- 
re ,* fon tutti , ehi dicono, errori ‘del 
popolo ignorante : fono illufioni dei lenii: 
fon trafporti di fantafia troppo calda , ed' 
accefa : Tono , il dicon pure , cabale , ed 
inganni dei Frati foliti ad accettar con 
furberie sì fatte un patrimonio .* fono al- 
meno forze fìupendiffime della natura, 
che da noi non comprendoni! . Anzipaf- 
fan oltre , e favola folenniilima effi fil- 
mano quanto di maravigliofo fi legge ne- 
gli Annali de’ Santi , Che fe intanto i 
foli libertini follerò di quelli fentimenti, 
forfè non farebbe cofa di tanto ftu- 
pore : il gran male fi è , che perfone di 
talento , e di virtù , e che fi riputan 
fovj, come più su ho detto , cominciano 

agu- 



V 


* f 


174 . 

a guftare , c ad approvar quefte maffime 
pericolofe : penfando , che condotta fia 
quefta , onde fi promuova 1* onor della 
verità , il decoro della Chiefa , la gloria 
Dio , e fi tolga finalmente ogni motivo 
di fcandalo , o di calunnia agli Eretici ; 
X quali non pofiono {offrire i nofiri mi- 
racoli 9 perchè fra loro non fe ne han- 
no , e perchè conofcono bene , che ven- 
ga perciò a condannarli dal Cielo la loro 
Riforma. 

Io per altro non faprei , quale fijt 
fiata mai T origine di quefta rea con- 
dotta dei Secol noftro . Stimano alcuni y 
effer quefta una cabala degli Uomini empj; 
i quali non avendo religione , nè fotto- 
mettere volendo il di loro intelletto al 
giogo imperiofo della Fede , coprono la 
loro incredulità col titolo fpeciofo del 
buon gufto; non altra regola ammetter 
do di lor credenza , che V umano ragio- 
namento . Altri attribuifcon quefte maf- 
fime corrotte ai fallì convertiti , e agli 
Eretici mafcherati . Altri in fine ad al- 
cuni Prudenti del Secolo , i quali fapen- 
do effervi dei miracoli fuppofti , e temen- 
do effere {limati fpiriti deboli , fe cado- 
no nel fentimento del volgo , fi recane 

ad 
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<ad onore , ed a merito il non crederne 
punto : Stimando intanto difìinguerfi cosi 
dal comune , nè poter efière riprefi di 
errore di falla credenza- Che che fia non- 
dimeno , tre fono principalmente le ntaf- 
iime , onde tutto va comporto il buon 
gufto di oggidì su la propofta materia. 
Talora rt attribuifeono i miracoli alle oc-» 
culte forze della natura ; e quefta è maf- 
fima di Spinofa(i). Talvolta ad un’ ac- 
cenfione fopraggrande di fantafia,- e que- 
fta , febbene fia ancora una maflìma di 
Spinpfa ftiddetto (2) , fi aferive però co- 
munemente agli .Empì » Alcune volte poi 
fi vogliono i miracoli , come inganni de* 
Fratine maflìma è quefta dei libertini f 
o fia degl ^ fpiriti forti (3), . •,> 

Elfendodpnr quelli intanto j carat- 
teri , Je maffime , i fondamenti del buon 
gufto del noftro fecolo , chi non vede 
quanto vizipfo lia egli , e irragionevole ? 
Certamente non può darli cofa più debo- 
le del ragionamento di queft’ increduli . 

Non 

J 1 ,m i ,mm ' - *- *■ B ■ » ■ . ! ■ ■■■» 

(1) Benedici. SpinoJ, in TraB. Teolog. Po* 

litio. 

(2) Nel luogo cit. 

(3) Si legga 1 * autore delle controverfie fu 
Ifi Religion naturale , e rivelata » 


Non è egli fondato , che fopra negative, 
di cui fon capaci anche i più fciocchi ; 
Non ho veduto quello ; dunque quello non 
è : ciò non può comprenderli ,• dunque 
non è avvenuto l Le forze della natura 
fon pure maravigliolè , e occulte a noi: 
la fantafia oggigiorno è molto accefa : 
Si fon pule veduti degl’ inganni , e delle 
frodi dei Frati malizio!! ; dunque effetti 
naturali , trafporti di fantalìa , frodi , e 
cabale fono tutti i miracoli. Ma ciò poi 
perchè ? ciò non lì prova E che fpezie 
di ragionamento è mai cotello ? Creder 
pure , che polfan darli i miracoli , e 
poi intanto non concederne alcuno! Chi 
fara mai, che polla perfuader quelli tali, 
che sì ragionano ? Qual fede fera più da 
prefìarfi agli Scrittori? qual cofa farà mai 
vera , che leggefi nelle Storie dei Santi? 
Confclfo ancor io , che non fi dee crede- 
re leggermente ; ma non perciò fi deve 
elfere olì ina to fenza ragione . So io pure 
effervi dei; miracoli falli ; ma non perciò 
fallì debbon elfere tutti. Anzi il dire , 
che vi fieno dei fallì miracoli è lo fiefiò, 
che provare elfervene dei veri ben anche; 
conciolììachè le non ve ne fofièr de’ veri , 
non ye ne farebbe^ dei falli : non vi fa- 

reb- 
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rebfce un faifo Ettore, fe unEttor vero 
non vi folle flato, diceva il gran Padre, 
S, Agofìino De Qiv, Dei lib. i. cap. $ i. 

Or poflo ciò, fe regni pure in cuore 
all’ Autor del progetto lo fpirito , e lo 
genio di quello buon guflo , che nel cor- 
rotto fecol noftro vi regna , io non curo 
faperlo. So bensì ( attefi i di lui fenti- 
menti fu di tali materie , giacché dei 
miracoli eziandio fcrivere fi compiacque ) 
so , ed ho giufto motivo a riflettere*, 
che i di lui ragionamenti fono tutti fon- 
dati fopra negative ; e che in oltre alle 
tre matìime,, onde tutto il buon guflo 
del fecol noftro componevi , apre egli la 
via . Ecco intanto nella pag. 34. parlando 
dei prodigiofi tocchi di San Pafquale dice: 
che il Santo , permettendolo Dio , faccia 
tuttavia miracoli , come ne fece , non 
vi è chi lo dubiti ( ecco ammeffi da lui 
i miracoli in generale f Ma che Jìa vero 
quel che fi dice nel fuo Inno pompoflo da 
qualche Frate 0 troppo credulo , 0 igno- 
rante *.* , . eh' egli rifp onde con far fentir , 
de colpi , 0 fuoni di Campanellino , 0 a 
guifa del romore , che fa un orologio di 
tafea ( fi noti : verum ita dicit ut ri dea- 
tur i che appunto è il carattere degli 

-M era- 
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cmpj, e dei libertini (i) ) fecondo le pa- 
role dell ’ Itf/20 .* qui miris tuis pulfibus 
ex arca , 6* indagini bus , quejlu sì , che 
non fi può ammettere . Ecco che al par- 
ticolar difcendendo , niega egli i mira-? 
coli . Ma è perchè ? Ciò non fi prova . 
Un confimi! difcorfo fa egli poi( per 
non faftidire qui alcuno , trafcrivendo 
quali fono le di lui parole ) nella pag.40. 
ove alfolutamente vuol riputata per fa-? 
vola la miracolofa Immagine di San Do- 
menico in Soriano ; e nella pag. 52. ^ 
nella quale fi ride dei prodigj , che fi 
credono operarli per le cartelle, della 
Immacolata ; e nella pag. 54. parlando 
di Santa Maria del Muro , della quale 
tornerà poi il fermone , conciolììacchè 
voglia pur Ei falfe le cole tutte anzidet-? 
te , non altra ragione addueendo , che 
la fola propofizion negativa. Non è egli 
per tanto il fuo ragionamento debole , 
capricciofo , e foltanto fopra negative 
fondato , come è quello , che fuol farli 
dallo fpirito del buon gufto di oggidì ? 
E come no per altro ? Tralafcio qua iq 
di dire { e voglio elfer così indulgente 

coll’ 


(1) Gal truck, nella Storia Santa . 
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coll’ amico Abate ) che appunto i pro- 
digiofi tocchi , che dal jKp r Corpo , e 
dalle Reliquie del «Santo ai JBhylon cre- 
don tutti lentirli , iiuon voluti veri 
dalla Sacra Congrega zione ; e veri altresì 
furon provati nei piocelfi della Tua Beati-* 
Reazione, già per decreto del Santo Pon- 
tefice Paolo V, con fomma diligenza , e 
colla depofizione de’ tefiimonj iavj ,, ed 
incorrotti formati ( i ) , Omettere vo- 
glio ancora di fuggerire , che Àpoftoli- 
ca autori tate comgrohatum ejì , quod ex 
deca , in qua facrum ìpfius corpus re - 
quiefeit ^ miraculofi pulfus frequentar au - 
diuntur : quod idem aliquando miracalum 
ejus reliquia , & cartacea imagines pra- 
Jliterunt , come lì ha r i}al Breviario Ro- 
mano : la di cui autorità in tali cofe an- 
cora negar non può ^ che temerariamen- 
te un Uom privato , come Benedetto 
XIV- de Sanéì.Canoniz. eruditamente di- 

M 2 mo- 

(i) Perchè fi vegga quanto fia temerario 
chi negar voglia cosi a capriccio quei miraco- 
li dei Santi , che nelle caule della di loro .Ca- 
nonizzazione furon già efaminati , ed approva- 
ti , leggali Bell ami. de San 51. Beatit. lib. I. cap. 
ix. , e ’1 Cardinal Gotti nella vera Chiefa 
Tom, i, cap. jr. 



iSo 

jnoftra ; cd i^ennai pure nel Cap. II. 
Dire nè pur^Dglio eifer aneli ella la 
miracolofa Immagine in Soriano da’ mo- 
munenti sì validi conte! mata , che bafta- 
no certamente a tar tacere i Piotettanti, 
che la contrattano , come dottamente 
fcrive il celebre Aringhi in Roma fubter w 
ranea , Tutto volentieri tralafcio , Dico 
però foltanto : potrà mai negarmi!! dall' 
Abate medefimo , che le cofè tutte an- 
zidette fieno pie opinioni del popolo ? So 
io pure, che tali non fono; ma tali fieri, 
per ora ; e ciò in fatti elio Abate pre- 
tende, Ór ella è commendatifiìma rego- 
la di buona critica , che o a negare , 
© a porre in dubbio tali opinioni lìa d* 
uopo rapportar!! argomenti chiari, certi, 
ed evidenti , onde fi dimottri di quelle 
la fallita: non ballando il dire : fon fa- 
vole ' ! Autor , che le dice , o le rappor- 
ta , fu troppo credulo : debbono ttimarfi 
una fandonia . Ecco la regola : Adferan - 
tur neceffe eft argumenta clara , certa , 
& cvidentia , ut oq. mionum earum faljìtas 
pojfit demonfìrari . . . Non tenemur enim 
ad dubitandum , ubi contenti ernnt critici 
i ìofiri , quum dicent in univerjum : id fa - 
bulam redolet : Audor accurationis dono 

. afa 
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affiti us non efi : nimìurn credulus , Jive 
his firn ili a (i). E non farà Egli per tan- 
’ to capricciofo , irragionevole , debolifiìmo, 
qual è proprio del buon gufto del fecol 
noftro , il difcorfo dell’Abate Rolli? 

Si veda ora , come decorrendo Egli 
tuttavia fenza ragione , alle madrine de- 
pravate di quello buon gufto apra pure 
la ftrada : Scrive nella pag. 38. de colpi f 
che fi fentono dietro le figure del Santo 
di Baylon , già ognun sa , che i tarli aòii 
tano in ogni corpo , e tutto dijìritggono . 
La Storia della natura ci ammaefira di 
coffe , che ffemhrer ebbero incredibili . Do- 
vea qui Egli provare quefta naturai Em- 
patia , che hanno i tarli colle figure del 
Iblo S. Pafquale , e non di altro Santo ; 

M 3 0 al- 


(1) Legganfi le regole critiche di Onora- 
to Tom. 1 . Iti. I. differì. ni. Reg. 1 1 1 . & I v. 
Ove ancor fi vedrà , per vie più renderli chia- 
ra la Condotta irragionevole dell’ Abate , che „ 
trattandofi delle pie opinioni : oportet poffe nos . 
jufle , &' rite prafumere , Redo fi am , Epifco - 
pos y aliofque primos piàritm opinìonum recepto - 
rei eas non fine argumento ali quo , lictt nobis 
incompertOy acìoptaffe . Vedafi il Cap.v i. di que- 
lle rifleflioni , dove fin tai canone in qualche 
modo fi efpoae . 
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o almeno provar dovea , che fia d* affai 
più maràVigliofa negl’ infetti la Natura r 
che non fia Dio mtrabilis in Sanélis fiuis- 
Ma Ei fu fol contento di aprir la ftra- 
da. alla dottrina di Spinofa ; onde abbiaf? 
a credere , che i miracoli altro non fie- , 
no , che fiupendiffimi effetti della natura* 
che da noi non fi comprendono . Nella ftef- 
fa pag, in oltre , dopo riferito un fatto * 
in -cui fa vedere V inganno adoperato da 
un Frate dei Minori Riformati , nel far 
credere tocchi della reliquia del Santo i 
colpi di un campanellino, che nafcofoei 
tenea nella manica (i) * conchiude: Ec- 
co 

*■ * , 

* • * • » • j 

■ - . 
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(i)> Se pur' folfe vero il fatto , 1* Abate 1 
nulla conchiuderebbe.*' Num quia (dicea il grane 
Padre Aurelio* Agallino , convincendo un in-* 
credulo , il quale fondato su di confimilr fatti 
particolari, tutti ftimar' volea inganni i mira- . 
coli , che vanta la Chiefa noftra ) num quia 
fernet , fi ve pluries fitta fraudai enter a quopiant 
mortuorurri fufcitatio fuit , fitta , quas narraf 
' Evangeli um , fujcitationes fuerunt ? fitta quoque' 
narrationes- hifloriarum ? si id valebit conclude - 
re , cuinam hi fioria fides' praflanda ? tit. con « 
tra xAdimaniumt . Il r fatto nondimeno è falfo 
' c fondato nella fola di lui autorità . Io ne ci» 

Jo le circoftanze , colle quali rapportali , per*- 

che 
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co dove con fi '/fono i colpi di San P.ifquale. 
(Cioè nelle frodi, e furberie dei Frati ). 
ÌDovea qui ancora fapere , che un fatto 
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chè graziofe davvero . Sortì , egli dice , 1 ’ av- 
venimento nel 1762. , in tempo , che la di 
lui Cognata era gravemente inferma . ( Ap- 

J iilnto per quella circoftanza fi ha certa la fal- 
ità del racconto : Pedone di tutta fede , che 
furon ivi prefenti ne contettan 1* oppofto , nè 
inai tra lo fpazio di undici anni d’ allora fin 
qua ben trafcorfi * udiflfx romore alcuno di fimil 
w cofa . ) Dice egli intanto , eh’ efiendofi allora 
portata a prò delP Inferma la reliquia del 
gloriofó S. Pafquale , che là perciò fi vene- 
rava infieme con altre , com’ è divozione 
dei Crifiiani , fi pregavi dalla moltitudine dei 
Congiunti ( non da lui però: ei, come fcrive, 
fe ne flava- mefchinello , e tacente fra quella 
Ciurma ) la fofpiratifiima grazia . Qui fe- 
gue , e dice i che il Frate , che la reliquia 
avea portata dettò artatamente nella brigata 
ima comiriozion grande : intimando , che fi 
porgefle al Santo calda preghiera , ed infra 
tanto eflendofi lentito immediatamente un col- 
po , come di Campanellino , che non ha la li- 
bertà del moto tremulo delie parti incalzar 
volle il configlio . Ne guari pafsò , che di 
di nuovo il colpo , ma più chiaro , e fonoro 
fi folle udito ; Onde gridarón tutti ; grazia, 
grazia , 1 ’ inferma ftarà bene . Ma ella fe ne 
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folo , tutto che foffe vero , non potes 
dargli licenza di produrre al fuo propo- 
sto una illazion generale. Ma Ei volle 

folo 


morì . Fin qua il racconto ; ma tutto il bel 
fale dell’ Abate non irta qui . Egli , che fi» 
d’ allora era ben iftruito nelle leggi' della Fi- 
fica , nel criterio dei mi racoli , nel difinganno 
dei pregiudizi , non potè .... ma fi odano 
le fue parole : non potei contenermi , vedenda 
/* arrogante burla del Frate * .... lo chiamai 
fuori di quella Jlanga , lo caricai & improperj r 
eon animo di fonarlo ( fi vede che il gioVaner 
era fpiritofo ; del refio avrebbe egli allora da- 
to in fronte nel Canone fi quis t anzi più fa- 
cilmente farebbe ito di mufo a terra . . . chi 
fa 1 ) e volea /frappargli il Campanello , che 
portava entro la manica ( fia però il punto , 
che egli nè vide , nè può provare Ta verità di 
quanto temerario prefume ) Io non avrei fatto 
così : ma T avrei corretto inter me , & ipfurn 
folunt y come la legge di Gefucrifio comanda. 
Ma dico io , fe Ei non fapea allora , come 
confeffa , quello precetto di Carità criftiana „ 
come faper potea tante fublimi cofe , e belle? 
Del refto io fol rifletto , che fe tutto il pò- 
poi gridò allora: grazia, grazia , fegno è, eh* 
era ei ben certo di efiervi quelli tocchi pro- 
digiofi di S. Pafquale . Nè fi darebbono dei 
fallì miracoli , fé non vi foflfero dei veri, co- 
* me moftrar fopra con S. A golfi no • onde il rac* 
conto è sì bello y che va contro a lui , 
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falò aprir la firada alle maffime dei LI-' 
bertini , che nelle fole furberie de* Frati 
tutti fon ripofti i miracoli. Parla in fine 
di Santa Maria del Muro , la di cui fil- 
erà Immagine nella Chiefa del Soccorio 
de’ Padri dell’ Oratorio in Montelione fi 
venera , detta appunto del Muro , perchè 
nello imbiancar! k un tempo quella Chiefa 
fuddetta , ove tutte le altre pitture anti- 
che , e annerate , che le pareti adorna- 
vano , fenza difficoltà veruna ritennero il 
bianco , quella rifaltò fempre ; ficehè non 
venne mai poffibile per più volte a ri- 
manere coperta : per lo chè fu quel muro 
medefimo , ove fenza fama , a dir così , 
era prima quell’ Immagine , cominciò fin 
d’ allora , e fegue tuttavia a venerarli da' 
divoti fedeli , Anzi d’ allora appunto fin 
ad oggi fe ne celebra la fefta ; e via più 
fempre fi avanzò la divozione , per le 
grazie moltiffime , che da’ Cittadini , e 
dagli Efteri , e tra quelli da perfonaggi 
favillimi , e di tutta pietà fi ottennero: 
delle quali grazie già ricevute fi veggon 
nella Chiefa fuddetta appefi i voti , e fi 
©fièrvan ben anche dei molti doni prege- 
voli . Che poi 1’ Abate noftro appelli un 
tal fatto col nome di ordita divozionceì- 
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la , iVédraflèla Egli ; io non curo faperne 
il capriccio fo perchè. Che in oltre pren- 
da Ei motivo a fparlarne dall' eifere al- 
quanto mancato il grido , dicendo con 
ifcherzo: mi ricordo le fifie fontuofc, che 
fi ficcano i ora non ha più fama i e la 
pompa, finì i io nè pur mi do pena nè 
voglio affaoendarmi a nloftrargli , che San- 
éiorum omnium kotc , ut ita loquar j fora 
efiti ut corum fole trini tatuili memoria pau- 
latim refrtgefcdt' * Nec id mi rum t Ipfius 
Dei , & Chrifiii opera Veliti affidai tate vi- 
Mieruntf t ). Dico fokànto per ciò, che (petti 
all’ intento , che ancora in quello Ei lì 
compiacque aprir la via alle ma Ili me di 
Spinola, e degli empj : attribuendo tut- 
to agli Effetti maravigliolx di una molto 
accefa fantafia , eoi dire : óra non piu vi 
fi feritone miracoli , perchè la fantafia de- 
gli f ciocchi non è più rifcaldata : nè im- 
portandogli punto y che avelie a pallar 
tutti comunemente per ifciocchi , e fa* 
natici , nè ciò in fine provando •> ■ 
Renduta intanto chiara la verità di 
quanto io propoli : lì rende certamente 
più chiaro lo IpiiitO y e ’1 genio del no- 

fìro 


(i) wfrnaldus differì, de Heger'tp. Reg- 3* 
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firo Riformatore - So bene * nè debbo ta-' 
cerio , che una fola ragione potrà a lui 
aflìftere . Quefta fi è il non aver Egli ve- 
duto giammai miracolo alcuno - 

C A E XIIL 

tSi parla de Sìmboli , e fegni di pietà , e 
divozione, che pratica, e venera il Cri- 
Jìianejìmo , come a dire Seapulafi ,. 
Rofarj , Cingoli , Coregge , e cofe 
Jìmili , che pur fi voglìon traU 
tate nel novello Progetto.- 

* ' * . J ' ' • , (•’.». V - % 

Q XJi cambiano feenà i t mutan dap- 
pertutto faccia le cofe : lo fìiìe 
’ del Progetto va a precipizio i lò 
zelo irì petto al noftro Riformatore fi 
avanza , e crefce in modo , eh" egli im- 
paziente di comportarne l’ardore dà net- 
le fcartate 1 , e per poco non befienl- 
mia* Dimentico perciò di quel , che a- 
veà propofìo , nulla altresì attendendo a 
ciò, che dice, e molto men riflettendo, 
qual debba effere' il termine , e la con-, 
chiufione della fuà grand’opera: introdu- 
ce il fermone intorno la divozione dei 
Criftiani agli Scapolari, e Rofarj di ncftra 
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Donna, a’ Cingoli, alle Coregge dei San- 
ti , e limili divotiffime coftumanze . Ma 
e che dice? oh! cole belle, grandi colè. 
Colè meritevoli d’ immarcefcibil memoria. 
Vuol ei primieramente darli a vedere l'a- 
lito in Pergamo ; e di là intanto con al- 
tiifima voce da inquietare eziandio chi 
dorme in pace , e chi per non aver la 
difavventura di udirlo , contentali tene- 
re un’orecchio , e l’altro con amendue 
le mani fortemente turato , grida difpe- 
ratamente. Dichiara i Criftiani abbando- 
nati da Dio : e tutti tutti , fenza diftin- 
zione veruna, manda francamente al fin- . 
ferno ; ppme con in mano la rocca man- 
dar fuole Monna Mafa le galline al pol- 
lajo * Ma onde , e perchè tanto furore ? 
À ci$ volentieri rifpondo ; ma non mi li 
domandi , che abbia mai da far quella 
predica colle Litanie Loretane ? che a 
quello, il conlelfo pur con ifchiettezza, non 
faprei che rifpondere. Tutti adunque E- 
gli vuole all’ Inferno ; perchè appunto 
tutti confidentifiìmi nelle fole eflrinfeche 
divozioni , e nel folo pregio de’ Rofarj , 
degli Scapulari , delle Coregge, de’ Cingo- 
li ( cofe tutte , che col titolo di Dìvo- 
zioncelle egli chiama , venerationis gra~ 
-a ‘ ‘ ' tia ) 
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tla ) credono ( egli dice ) , tutto che in 
peccato fi vivano , poter falvarfi , e coi 
folo efercizio di quelle cole ottenere la 
vita eterna ; mentre intanto ( egli fe- 
gue ) non curano di aver lo fpirito , e’1 
verace carattere di Crifliano , qual fi de-» 
icrive da Perfio nella Satira feconda : ed 
efiendo perciò abituati ne’ vizj , fi rendo- 
no incapaci di afiòluzione , come fi rac- 
coglie da Dante nella divina Commedia : 
e perchè in oltre paghi così del folo eftrin- 
lèco , ed apparente niente attendono ad 
ornare lo fpirito delle vere virtù , e a 
mantenere la bontà del coftume , e 1 
cuor mondo , che folo piace a Dio , co- 
me infegna nelle fue Satire Salvator Ro- 
1 fa : dicendo quelli , per quanto trafcrive 
J\Ab?te nella pag r 6 1 . 

Il Clel s adora con portar la Croce , 
Con bontà di cojhimi , e non di mano 9 
Purità di cadenza , e non di voce.( i) 

E in- 


(i) Si leggano le pag. del Progetto 55. 
$6. 60.61. Si vede con mirabil piacere, come 
da fu cennati Poeti fappia tirar l’ Abate le 
fuddette dottrine Vangeliche , e Sacrofante. Bel- 
la felicità davvero , e bello ingegno ! Del redo 
per quel , che 1’ efterno culto riguarda , ei do- 



E intanto dai profondi feni de’ Poeti 
Gentili fi hanno a trarre i dogmi della 
Fede Cattolica! e dalle Commedie di al- 
tri le malììme del Vangelo ! e dalle Sa- 
tire in fine pia fpiritofe di quanti fep- 
per cingerli gloriofi la fronte di allori , 
fi hanno a trarre i documenti della Mo- 
rale di Gefucrifto ! Sia qui permeilo an- 
che a me con piu di ragione efclamare ; 
O tempora ! 0 mores ! 

Ma fi vegga ornai , e brievemente co- 
fa fi propone a noi in quello capitolo 
dall’ Autor del Progetto . Due cole mi 
dan motivo a riflettere . I- Se pur bene 
addimandi egli Divozione elle le anzidet> 
te divozioni , ed amatori di Uivozioncel- 

k 


vea fpiegarlì meglio ■ e anzi che addurre le Sa» 
tire di Salvator Rofa , far capire fe parli del 
culto efteriore affolutamente , o per relazione al- 
l’ interpo: rinnova Egli altrimenti 1 errore de 
lapini Eretici inforti nel Secolo xiv. , e di al- 
tri chiamati da Lindano Trinitarj , che 1 efter- 
no culto bialìmavano. Del refto, come qui en- 
tran le Satire, ed i Poeti? Quid uitbenis , & 
Hierojolfmis ? quid *4 cadenti te , & Ecclefue . 
( quid Satvre , & Evangelio ? ) . nojlra Injlitu - 
tio de porticu Salomonis eji. Tertull • de prafertv 
ptionibns . 
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le coloro , che le praticano. H £e pus 
iìa vero , che le divozioni mede lime , p 
confimili efercizj di pietà niente giovi- 
no, e fian perdita di tempo per coloro,, 
che le fanno , e le dicono , efTendo py 
peccato , e coll’ affetto al peccato , come 
Ei dice nella pag. 56 . fiacche aver eilì 
i Criftiani , mercè 1’ e'ercizio di quelle 
fole eftrinfeche divozioni tutta , ed inte- 
ra la fperanza di ottener f eterna vita , 
febbene in peccato tuttavia fi vivano , 
nè mai col proposito di .emendarfi , co- 
pie premette Egli , e fuppone , per quin- 
di aver materia nellè fue prediche , è tut- 
to falfo , E di ciò fi è fatta già menzio- 
ne al fecondo Capitolo. 

intorno al primo punto adunque po- 
co voglio dilungarmi . San tutti , che la' 
fola irreverenza, indivozione , e poca pie- 
tà , e ,1’ animo in oltre arrogante , e fu- 
perbo del Miniftro Jeurieu Calviniano osò 
quelfe divozioni de’ Crifiiani chiamare ; 
minutaglie di divozioni . E almeno da ciò 
apprendere l’ Autor del progetto dovea ad 
elle re più modefto , e più cauto nel par-' 
lare . San tutti ancora di quanto pregio 1 
fien effe divozioni fiate fiimate da Uo- 
mini celebri , e Scrittori . e Critici fame* 

filli- 
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Affimi , e di tutto conto , e di pietà . 
Papebrochio part. 2. rcfponfionum fuanini 
ari.20. num.2%, dello (capillare di noftra 
Donna fcrive così : Improbus porro fit , 
qui neget multìs Romanorum Pontificum 
gratìis , & privilegio ornatam , multìs 
etiarn divi ni s beneficio comprobatam efife 
fcapularis Mariani devote gefiandi Reli- 
gionem . Onorevoliffimamente altresì del 
Rofario ne parlano Bzovio ad annum Chr'u 
fti 1213, , Monelia DiJJert. de orig. fa- 
crarum precum , e gli accuratiffimi con- 
tinuatori Bollandiani . I Santi Pontefici 
poi , come Leone X. S. Pio V, Gregor, 
XIIL Sifio V. Aìeffi Vii. Innoc. XI. Clem, 
XI nel tempo ftefio , che la commen- 
dabil preghiera afcrivono al gloriofo Pa- 
triarca $. Domenico (ij ; la chiamati Tem- 
pre 


.* 1 

( 1 ) E’ pure irragionevole la opinione di al- 
cuni , che ftimano eflere fiato Autore del San- 
fiffimo Rofario S. Bartolommeo Apoftolo . Nè 
meno irragionevole il penf.ero dee dirfi di quel- 
li , che lo attribuifcono a’ primi Padri dell’ Ere- 
mo : i qtjali contar folevano con piccioli faflo- 
1 ini il novero delle (or preghiere . In oltre nè 
pure ftabilito dee crederli da S. Benedetto, o dal 
V en. Beda . Sapendofi bene , che neiT età di 
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pre ptum orandi modum . Di tali Simboli 
finalmente così fjprive il dotto Pouget. I11- 
Jìit, cathol. tom.2. part.%. feéì.2. Caveant , 
ne Jìgna ili e gefiantes contemnant , & par- 
vi pendant , ceu mijiutioribus rebus dedir- 
tos. Res Mas fingulorum devotioni per- 
inittit Ecclesia. Mos ijìe fignaillagejìan- 
di pius , & fanétus efi . Parvi ingenii eji 
rei Jìngulas ex propria animi adfeéìione 
(pjìimare . Qui ijla vituperimi . , . quiJC- 
cumque ignorant , blafphemant . Qr fe per 
tanto irreverenza , o libertà condanna bir 
le dell’ Autor del progetto debba dirli, chia- 
mando quei fanti , e pietolìffimi efercizj, 
quei • simboli religiofi , quei fegni sì da 
tutti commendati collo fcherzofo titolo 
di Bivoqìoncelle , io dir noi faprei. 

Per ciò, che 1 ’ alino punto riguarda, la- 
feio da riflettere ad altri : le dottrine dei 
Teologi fon troppo chiare . E che ? Son 
perdita di tempo , e affatto inutili le buo- 

N ne 


quelli non era ancora in ufo l’angelica faluta- 
zione : Ella fu polla tra’l {imbolo, e l’orazio- 
ne Domenicale da Odone Vefcovo di Parigi 
nell’anno np6 . , come eruditamente dimoftra 
Mabillon. Praefat. a4 fiecul,v. Leggaft Banedef, 

XIV. de Canoni^ Sauff,, 


j?4 

ne opere fatte da Criftiani macchiati di 
colpa ? Opera ifia triple x bonum valent: 
Scilicet ad afifiuefaàionem bonprum ope- 
rimi , ad temporalium confecutionem , & 
ad difpojìtionem ad gratia?n ; Dottrina è 
quefta di San Tommafo//z addit, q. 14 
art. 4 , e da tutti i Dottori confecrata . 
Sarà inutile al peccatore l’orazione, e la 
preghiera ? Peccatoris oratio impetratoria 
efl ex mera Dei jnifericordia . Dottrina 
ancor quefta dell’Angelico 2. 2. y.83. art. 
6 . che anzi fiori potefi , ut infinita Dei 
mijericordia peccatoris Oratio exaudiaiur i 
etiam fine propofito ( efficaci nimirum , ac 
fiabili ) emendando vita: ; dummodo non 
tam obfiinato fiit animo , ut omne pceni - 
tcnticc confiilium perpetuo abjecerit &c. 
(certamente in tale oftinatezza non fono 
quei Criftiani , che alle divozioni anzidet- 
te han venerazione , e tuttavia le prati- 
cano) & firma fide in oratione perfeye- 
ret , a Deo petens auxilia ad ceternam 
Jalutem % Suarez. de Relig. tom. 2. //Ai. 
cap. 1. , e Bellarm. de oper. E a parlar 
poi più fìrettamente al noftro propofito: 
Nihil ficee fymbola profutura funi ( dice 
Lambertini nelle fefte lib 2. cap. 6 . fpie- 
gando il fentimento di Giovanni Vefco- 

• vo 


Digitized by Google 



* 5>5 

vo CafTorienfe , che 1 * Abate rapporta nel-, 
la pag. 57. per farli forte) fi defit caritas 9 
Ji Chrijìum non f elicine corde , quam hacc 
fiymbola carne gefitemus ; j'td quoad meri - 
tum de condigno . E quindi li è ( fegue 
lo fteifo Lambertini nel fuddetto luogo, 
.citando il Bellarmino lib. 2. de p centi, cap. 
7. ) che a tali fimboli , ficcome ad altre 
limili cofe lì attribuire la virtù di giu- 
fìificare : non già nel fenfo , che quelle 
fole giurlifichino, jna fol che quelle abbia- 
no tal virtù , difponendo gli Uomini ad 
ottenere fa falute eterna , cioè alla giu- 
ftificazione . Sono imperciò gli .anzidetti 
simboli , e le divozioni anzidette motivo, 
onde per la interceffione della Vergine, 
,e dei Santi conceda a noi il sommo Dio 
lume alla mente, e vigore di carità, e for T 
za alla volontà , ed al cuore , onde ab- 
bandonando le colpe , ci rimettiamo al 
dritto fenderò delle virtù Criltiane , ed 
allo fiato di falvamento. 

Ma che frutto finalmente di riforma 
è mai quefto, che l'Abate Rolli preten- 
de? Qual confeguenza dalle fue propofi- 
zioni avranno a* trarre i fedeli , e mag- 
giormente i fedeli femplici , ed ignoran- 
ti? Dovranfi torre via al d’intorno della 

N 3 vi* 
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V igna ( vigna innaffiata dal fangue del Sal- 
vatore , qual fi è l’anima nofìra) i ripari, 
c le fiepi , perchè colta è l’uva, fvanita 
cioè la carità , perduta la grazia? Sareb- 
be certamente un tal fatto , farebbe un vo- 
ler dar la terra alla diftmzione totale, e 
i tralci ancora concedere in pafcolo alle 
belve più fordide della campagna ,* e pur 
ciò fa dedurre il gran Progetto . . . 

Ma io mi ricordo efiermi fta^o detto 
un dì , che anch’ ei l’Abate era Polito 
portare fcapulari , e cingere ben grofix 
cingoli . . . Che ? non potrà ei negarlo : 
fu t>en ofler\ T a to , mentre che efercitan- 
do l’ Appoftolico. Minifiero , ebbe la , for- 
te di loggiornare in un Monifiero de’ Pa*. 
dri minori di S. Francefco . Che dovrà 
dirfi per tanto ? Appunto , o che Coftui 
ebbe l'empre la cofcienza pura , ed ange- 
lica ( ed io ciò ben credo : ) o che ab*, 
bia voluto inveftirfi del carattere di Crom- 
vel Padre dello Scifma Anglicano , il 
quale nè il Papa rifpettava,nè punto Iacea 
conto del Sacrifizio , e pure giurava al 
Papa ubbidienza , ed ogni dì fu 1* Aitar 
-fi vedea , 

* 

„■ : , ‘ ; CAP. ’ 
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CAP. XIV. 

Si notano i Canoni , o Precetti della 
Critica , cui attender dove a nel dare 
a noi il fuo Progetto 
V Autore . 

C He a dimoflrare a noi chiaramente 
la verità delle cole , e ad allon- 
tanarci nel tempo ideilo da quegli errori, 
che a poco a poco in prima , e poi af- 
follatamente li fan per proprio vizio re- 
gnare in noi fteffi , fieno unicamente con- 
ducevoli le regole della Critica , già per 
ottima previdenza dei favj a noi lafcia- 
ta, non vi è, a mio giutio credere , chi 
voglia negarlo . Concioffiacchè , ove dalla 
Critica accurata , e vera fa l’Uomo lon- 
tano, ed appoggiato folo alla propria ra- 
gione, ed alle forze del fuo proprio de- 
bole difcernimento , o quei giudizj for- 
ma, che la predominante fua padrone gli 
fuggerifce : o dall’ambizione , e dal ge- 
nio innato in noi di comparir faputi # 
e novatori , fa , che fi {travolgano i fuoi 
fentimenti . Ciò appunto fi vede nell’ Au- 
tor del progetto . -Pretefe ei francamen- 
te correggere Confuetudini , annullare Ri- 

N 3 ti, 
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ti , riprendere coftumanze , introdurre iÌ-> 
forme .* a tanto nondimeno ei fi avan- 
zò guidato dalla; pròpria: ambizione, e data- 
le regole' della; Criticai fempre' lontano ; 
il perchè non potè non incorrere mife- 
rabilmente in mille abbagli ,• come già 
videfi . Alcuni Canoni e precetti di Cri- 
tica io qua pertanto rapporterò breve- 
mente j e quegli appunto , che' alle mate- 
rie nel progettò contenute appartengono^ 
onde maggiormente fi ofièrvi la verità di 
quanto dico / 

L E primieramente egli è Canone di 
Critica' incontraftabile , che qualora un 
Rito ,• una Preghiera , una qualche for- 
inola di orazione ,* o altra limile cofa y 
che la pietà i e divozione dei Fedeli ri- 
guarda o che finalmente' al culto pub- 
blico fi appartiene ,< fìafi per lungo trat- 
to di tèmpo nella Chiefa ufata,- e quindi 
dalla Confuètudine della Chiefa avvalo- 
rata' y e difefa , non pofia nè debba to- 
glierli in conto alcuno ; nè perciò - efier 
potrebbe , che foverchiamente fuperbo , 
t temerario chi mai o toglierla volefie , 
0 veramente perfiiadefie a toglierli quce 
Confile tudine Ècclejìee roborata funi ,haud 
convellendo, effe . Il Canone è fondata 

fu 
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fu la dottrina del grande Agòflino ep. 

1 1 8; ^119. ad Januar . , e quindi da tut- 
ti i Critici confecrato (1) . Nè ciò in- 
tanto fenza ragione, poiché quelle cole 
appunto j che ó tolte , o corrette , e ri- 
formate lì vogliono , pollo che ottenuta 
fi abbian la forza di Confuetudine nella 
Chiefa Critliana , {limarli debbono per fe 
flelfe * come monumenti certiflìmi , e di- 
inolìrazioni ben chiare della veneranda 
antichità della Chiefa medefima; e donde 
perciò affai più di lulìro , e di fplendore 
là Chiefa lleffa riceve , che dalla corre- 
zione * che fi vorrebbe (2). Per tanto da 
quello Canone di Critica fu ben egli lon- 
tano l’ Autor del progetto , qualora rifor- 
mata, e corretta pretefe la Loretana pre- 
ghiera , e tolti vuole affatto da quella 
alcuni titoli * o nomi dalla Confuetudi- 
iie della Chiefa confecrati . Furon delfi 
perciò quefti i primi errori , ne’ quali 
guidato Ei dall’ ambizion di comparir 
Novatore fi vide incorfo. 

IL Concede egli flefib , che le cole, 
N Af di 


(i) Ortorat . nelle regol. C ritic h. Tom.Z.lib. 
Differt. z. 

. (z) Onorat. ibidem . 
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di cui fi vuol la riforma nel gran pro- 
getto , come le Litanie Loretane , 1* ufo 
‘di cantarli quelle in tempo dell’ efpolì- 
zione del Santiffimo Sagramento , la cre- 
denza a’ tocchi di S. Pafquale , le jfefte del- 
la Vergine con varj titoli venerata , la 
fella del Quadro di S. Domenico in So- 
riano , e cofe limili, fono dalla Santa 
Chiefa tollerate: diceindo nella pag. 32. 
€ qui va boia il riatto di Sant' Agofii- 
no ep. 55. , 0 veramente cdiz.nuov. 14-9. 
la Chiefa fra molta paglia conftituita tol- 
lera molte cofe. he tollera sì , ma nari 
T approva : le fopporta , ma non le vuole: 
le compiange , e fi addolora . Or diman- 
do io ; cofa mai è da farli da noi ,• ven- 
dendo alcuni abufi non approvati già i 
xna bensì tollerati da Santa Chiefa? Ap- 
punto dobbiam tacere : T olerandurti pa - 
tieni er , quod Ecclefia fole rat . Si quid 
Ecclefia novit non reélum , filet tamen f 
filendum , fcrive il dotto Pouget lóc.fup. 
cit. §. 4. E quello è il fecondo precet- 
to, cui attender 1 ’ Abate dovea . Sa ben 
ella la Chiefa quando lia d' uopo correg- 
gerli una pia collumanza ; e fa ben ella 
altresì ^ quando fia più efpediente il tol- 
lerarli . Nelle cofe , che nè la fede , nè 

i pre- 
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ì precetti del buon coftume offendono ; 
che anzi la pietà , e la divozion dei Fe- 
deli accrefcono maggiormente , ha Tem- 
pre tifato la Chielà una prudentiffima 
economia , e una carità pazientiffima , e 
Veramente di Madre : e ciò al maggior 
bene provedendo de’ figli Tuoi medeiimi ; 
e per impedire quei mali, che forfè mag- 
giori ne avverrebbero. E’ ben anche di - 
Agofìino la ragione di quefto Canone .* 
Vetrahendum , egli dice ep. 18 5. alias 50. 
ad Bonifac. cft aliquod Jeveritatì , ut ma - 
joribus malis fdnandis Caritas Jìncera fub- 
Veniat . Hoc non Jìeret , quoniam revera 
Jìeri non deberet , nifi pacis ìpfius com- 
penfatione Janarctut , # * jìt vulnus in ar- 
bore . ut ipjo qucdam Vulnera matris Ca- 
t ho li eco flit nvivifcaht * E ciò poi nel 
tefto dall’ Abate citato intefe dire il San- 
to Dottore : concioiìiacc'hè la tolleranza, 
che di molte cofe ha la Chiefa di Dio 
conftituita fra molta paglia, fu rapporta- 
ta dal S. Padre , per dimofttare , che egli 
altresì alcune cole degne per fe rieffe di 
correzione tollerar dovcà .* quod autem 
( ecco ciò , che premette ) injlituitur proz- 
ie r confuetudinem , cipprobare non pojjiim ; 
atiamji multa hujufmodi , pr optar nonnuU 
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iarurn vel fan&arum , vel turbulentarurri 
perfonarum Jc and al a evitanda , liberius im- 
probare non audeo. E di ,ciò dando ra- 
gione fegue Ecclefia Dei inter multarti 
pale am confiituta y multa t ole rati 

ìli E’ in oltre precetto anch’ egli di 
critica accurata y e fagace che qualo- 
ra corretta y riformata , mutata i ò abo- 
lita fi voglia ima confuetudine y un co- 
fìume ,• non già da jerlaltro ,• ma da 
tempo moltiflìmo mantenuto dalla divo- 
zion dei Fedeli bafìi avvertir prima 
1* utilità y che da una tale riforma , d 
abolizione ne proviene : ,aliquid reverà 
minus reéium non prodejjet refcere ,• nifi 
commodum aliquod confequeretur . Così con 
tutti i veri critici il P. Onorato ne! luo- 
go fuddetto .• Or fi tolga pure,- fi rifor- 
mi , li abolifca quanto mai fi pretende 
nel gran progetto ,■ qual prò ne avverrà ?’ 
Sarà il popolo più divoto ,• e più fanto ? 
Si avanzerà la divozione verfo la Madre 
di Dio , e verfo i Santi ? Sarà più ficu- 
ra per 1* avvenire la noftra falvezza ? Nien- 
te di ciò certamente 4 A quello adunque 
attendere doveva ancora 1* Abate; poiché 
qux utilis non efi perturbatione infru- 
fiuofa, CQnfequenter noxia efi. Il Canone 

è tut- 
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è tuttavia ^abilito fu la Dottrina di S, 
.Agoliino nella cit. ep. ad Januar. 

IV. Aggiungo ancora : ne provenga 
dalla mutazione , o abolizion i che fi vuo- 
le, la pretefa utilità .• Sarà degna perciò 
r abolizion , la riforma ? non già certa- 
niente: poiché fi dee Tempre temere , e 
quindi impedire lo fcandalo j che per la 
tiovita , e perturbazione inafpettata ne 
avverrebbe al popolo Criftiano : Tametji 
( e quello è pure il quarto neceflariiffi- 
mo precetto da doverli avvertire ,> come 
ivi il P. Onorato inlègnà ) tametji prò - 
ficerè hoc patio poffumus i prcejlaf magis 
vetujlis confuetudinibus hcerere : quando - 
quidem iniercedat licei in his lucrum ali - 
quod j perturbationerri Certe novitate fua 
excitabit . E dottrini altresì è quella del 
più volte commendate! Àgollino i nello 
Hello luogo dicendo i ipfa quoque muta* 
tio confuetudinis i etiam quee adjuvat 
utilitate j novitate perturbat Da tutto 
ciò intanto perdi chi vuole fe ragione al- 
cuna fia da darli all’ Autor del Progetto. 

V. - E per altro ove di quelle colè li 
tratti, non è sì difficile ad inforgere nel 
vulgo fempìice il fclpetto , e lo fcanda- 
Id . E quello è l’altro Canone più pref- 

fan- 
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fante, cui attendere atutt’ nomo dovea- » 
fi: Canone anche fondato fui fentiment© 1 
di S. Agoftino (i) . Imperciocché quàn- j 
tunque nella Religione , e così nella Ghie- ! 
là vi fieri delle cofe , che pur fon vere ■ 
in fe ftefiè , non è però fpediente, che lì : 
palefino - Il volgo potrebbe fofpettar d’ 
impoftura , e filmarli da sì gran tempo 
delufo , e mantenuto dai minifiri della 
Chiefa di Dio nell’ inganno . E che ? do- : 
vraffi al popol dire , che finora invo- ' 
cando , e pregando la Vergine , non al- ' 
tro abbia detto , che cofe da far ridere , 
e che in fe veramente fono una chiacchie - • 
ra ? che egli credendo i prodigio!! toc- 
chi di S. Pafquale, abbia fol dato fede 
ad una malizio fa furberia de’ Frati ? che 
onorando col digiuno , e con altre divo- 
zioni una tale Immagine di Maria , non 
altro fece , che un’ ofifervanza temeraria , 
e fuperfiiziofa ? Così fi cerca la gloria 
di Dio f f onore della Chiela Cattolica , 
la gloria di Gesucrifto ? Quefio farà poi 

egli 

r 

■ — - -i- - . - -x - i — -» - - 

(i) i/fgufl. de civ. Dei lib. 4 . c. 31 . V av- 
rò dicit de Religionibus loquens , multa èffe ve- 
ra , qua non modo vulgo /ciré non fit utile t 
fed etiam tametfi falfa Jìnt , al iter fentire p&* 
pulum expediat . 
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egli il zelo , zelo difcreto , c prudente, 
qual c’impone il Vangelo^? Eh ! erum- 
peret calamus de patìentia (i) . . . Ma 
non potea lo veramente , che con impa- 
zienza terminare le rifleflìoni del novello 
Progetto , 

Ognun già vede intanto quanto fia ve- 
ro , che T Abate abbia fcritto in quello 
ciocché non dovea ; e che perciò , an- 
zi che noi, lui fteflò abbia Ibi vitupera- 
to , ed offefo: che in quelle pagine in ol- 
tre abbia parlato Tempre fenza metodo, e 
lènza conneiììone : i Vqripjìt quod non de-, 
cuit : non tam nos Iccfit , quam fe ipfum 
. .... Et in exiguo , quod prcefumpjit , 
opus e rat fido , O animo maturiori » D. 

Pera ut iup. 

» 

IL FINE. 


{i) Tartufi, de Pacnit, lìb, 3 . 


Digitized by Google 



Adm. Rev. U J- D D. BenediBus Cervone in bac Re- 
gia Studioritm Univcrfìtate Proftffor revideat , & in fcri- 
jttis referati Dal. Neap. die 40. menfìs Augujìi 1774- 

* MATTH/EUS JAN. ARCI I IEP. CARTHAGIN. 

S. R. M. ' . 

e Um Chrifliana Religio non confiflat in c2rimcnÌ4f 
rum ferie , precationumque formulis , nec ipfe Chrir 
flus prxter eas , qua; ad Sa,d?amenta pertinent » ahas 
prxfcripferit ; quidquid harum eft, abApoftolis, 
cieftx PaAoribijs accepimus; qua jn re prò tempo, rum > 
& locorum diverfitate maxima cernitur diverfitas Hae 
tamen in ritibus , yel precationibus difcrepantia unitas 
Ecclefix haud atteritur,sum nec doftrinarn , nec mores 
afficiat.- quin cum hxc fint tantum inflitutionis huma- 
n$ , ex judis , & gravibus caufis murari poflfunt , ut ra- 
bulx, aut fuperftitiofi ritus,fi qups Superiorum tempo- 
rupi ignorantia invexit, eliminentur , fed Ecclefix au- 
tori tate, cui novariones impedire , eifque refifìere ucet, 
<qui pietatis obtentu five per ignorantiam, five per lur 
cri cupidinem in facris noyo rifu ineptireaudent. Epi- 
scopi namque fcrmulas Dei vel exorandi, vel laudandi 
prxfcribunt ; non inferiores Clerici , quorum ed EpifcQr 
pis in facro minifterio ex eorum nutu fuccentuiiari , 
Qux cum ita fint , animadverfiones Joannis Idelpnonu 
Cardoni in diatriben Abatis Leolucx Rolli de redo uiii 
Litaniarum , aliarumque precum laudandas duco , ac 
publica luce dignas , utpote qua; propofitas modo thefes 
mire illuflrantes nihil Chrifti^nx pietati , aut Reg . 115 
juribus, aut Civili rnorum honefiati adverfantur. Infu- 
per Litanias Lauretanas ufu totius Latinx Ecclefix 
còmprobatas yapulantes vindicat a ferula Rolliana, qux 
yel precationum fenfa non probat,vel voculas cadigar, 
verità, ne Deo cultus cxhibendus ad BeatilTìmam Vir-r 
ginem per abufionem traducatur : quo nomine reprc- 
hendenai effent. plerique omnes Grsci , Latinique 1 a- 
tres, qui fimiiia habent de Virgine Deipara ; qux ta- 
rnen fi quis ad reprehenfionem referre audeat, is mini 
ne compos quidem videtur animi. Itacenfeo. Nespoli 
poftrid. Kal. Quintil. MCCLXXV. 

* MAJESTATI TU£ _ 

4 ddiBiff. Obfequentiff. 
' ' Benedidus Ccrvone. 
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Die 6. Menfis Septembris 1775. Neapoli. 

Vifo ref cripto Stue Regali s Ma/efl.itis fub die jp. tur- 
rentis menfis , & anni, ac relatione Rev. U. J. D. D. Be- 
, ned itìi Cervone de commifftone Rev. Regii Cappellani frla- 
j'iris, ordine profatte Regajis Majeftatri ; Regali* Camera 
S- Claris providet , decermi , atque mandata quod impri- 
matur cum inferta forma prafentis fupplicis libelli , ac 
approbafionis dtEli Rev. Repiforis j Verum non publicetur y 
nifi iterum revifo ab eodem Revifore ab ipfo affirmetur, 
quod concordai , fervala forma Regalium ordinimi y aceti am 
in publicatione fervetur Regia Pragmatica . Hoc fuum . 

VARGAS MACCIUCCA. PATRITIUS. 

Vidit Fifcns R. C. 

111 . Marchio Citus P.S. R. C. , & Perilluftris Aulac 
Prasfedus tempore fubfcriptionis impeditus . 

Reg. fol. 

parul li, Athanafiiis, 

Adm. Rev. Domimts D. Salvator Roger ius S. Tb. Pr. 
& Aula Archiep. Le&or revideat , & in /cripti* referat. 
patum die 3. Aprili s 1775. 

J. Sparanus Can. De^. 

EMINENTISS. PRINCEPS . 

Q Uas in cujufdam de Sacris Liturgia precibns non. 
nullis Exercitationem obfervationes edidit Joannes 
’ Idelphonfus Cardoni , legendo percurri . Nihil in 
iis mihi deprehcndere datum eft , quod aut Chrifìian* 
Fidei dogmata |*deret, aut morum honeftati adverfa- 
retur . Quinimmo Au&oris pietatem , ac modeOiam mi. 
ratus fum j quippe qui dum quarumdam precura apud 
Catholicos ulum ab adverfario fuo injuria imperitura 
tuetur , maxima in ipfum utitur moderatione . In pu- 
blicum igitur eas emitti pofle reor , dummodo Em, 
Tute auftoritas accedat. Dat. Neapoli Prid. Idus Ma- 
jas 1775: 

Em. Tu* 

AddiBifs. atque Obfequentifs, 
Salvator Rogenus . 

Attenta relatione Domini Reviforit imprimatur. Do- 
wn Neapoli die 26. Pulii 177$. 

Jofeph Rolli Dep. 



FR PETRUS SEGURA 

Sucre Theohsie Leéìor jubilatus f 
aq totius Ordinis Minimoriiiì} „ 
Corredar Generali- 

% 

C Um Librum , cui titulus eft =2 Ri* 
JleJJìoni f opra il novello Progetto del 
buon ufo delle Litanìe &c. z=. a Rever. 
P. Joanne Idelphonfo Cardoni Ordinis no- 
ftri in Provincia Calabria ulterioiis jubi- 
lato Sacra? Theologia? Lepore confciiptum, 
duo ejusdem Ordinis deputati a JNobis 
Theologi recognoverint , atque in lucem 
edi poffe probaverint : praefentium tenore 
facultatem facimus , ut Typis mandari 
queat, fi iis, ad quos pertinet , ita vi- 
debitur. Cujus rei grafia prsefèntes mamj 
propria fubfcriptas , Sigilloque Officii no- 
firi munitas expediri mandavi mus . Nea** 
poli ex Conventu noltro Divi Ludovici 
die io. Decembris 17-73» 

JV. Petrus Segura. Generalis , 
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